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Lo  Stampatore  a' Lettori. 


AVendoJ?er  buona  fòrte  ritrovato^ 
nella  compra  da  me  fatta  tem^ 
pò  fa  in  Milano  di  alcuni  li^ 
èri  ufati  ^  il  prefenteOpufculo  manu-* 
fcritto^  ed  avendo  ojfervato  contenere 
una  Dtfefa ,  e  Giuftificaz^ione  del  P. 
Taolo  Sarpi^famofo  HTealo^o  della  Re^ 
pubblica  Veneta ,  dalla  taccia  di  Ere-- 
tico^  fatagli  impofia  da  molti  e  ijarj 
Scrittori^  parvemi  fofe  co  fa  degna 
della  fiampa  5  ma  non  fidandomi  to^- 
talmente  di  me  medefvmo  ,  lo  diedi' 
a  conftderare  ad  alcuni  Letterati^ 
da!  quali  fu  giudicata  Opera  afai  buo^ 
va^  e  tale  che  ficur amente  ne  poteva 
intraprendere  l^  edtz^ione.  Quejio  fa-^ 
l'ebbe  fato  persero  dire  prima  d^  ora 
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da  me  efeguito ,  come  co  fa  al  Pubblico 
fommament e  girata  ^  e  interejfante  ^fe 
il  n [petto  che  aW  j^utore  profetate  io 
dovea  ,  non  mi  avefe  per  alquanto 
tempo  trattenuto  daW  efecu^tone . 
Ji^ìa  dopoi  che  ft4>  da  ma  fatta  dy  lui 
diligente  ricerca  in  Turino  ^  ove  dalla 
data ,  in  fne  dell'ippologia  efpreffa  , 
appariva  che  é*  dimoraffe  ;  ed  tntefg 
che  da  parecchi  anni  ne  mancava ,  ne 
faperfene  nuova  alcuna ,  mi  fon  cre^- 
duto  ragionevolmente  difptnfato  dall^ 
obbligo  di  ulteriori  ricerche ,  tanto  piU 
che  fino  tenuto  in  fofpetto^  che  pojfa 
effere  un  nome  finto ,  e  perciò  rejtare 
in  mio  arbitrio  di  non  più  defraudarne 
il  Pubblico ,  e  chi  cunofimente  /'  at" 
tendeva  alla  luce  ;  ricevetelo  pertanto 
con  quella  benignità ,  con  cui  foletc 
gradite  le  coje  nuove  e  curiofi. 


A   •  AMICO 


AMICO 

CARISSIMO. 


Ratifllmo  m'è  flato  il  dono  dell' 
efemplare  delia  Paftorale  In- 
ftruzione  di  Monfignor  Arcive- 
fcovo  d'Ambrun,  contenente_, 
la  cenfura ,  e  condanna  della 
Storia  del  Concilio  di  Trento 
di  Fra  Paolo  Sarpi  (come  egli 
dice)  novellamente  riftampata 
in  Londra,  con  note  critiche,  ed  iftoriche,  con 
la  vita  del  fuo  pretefo  Autore,  e  con  una  lunga 
prefazione  di  Pietro  Francefco  Courayer,  Dot- 
tore dell'  Univerfita  di  Oxford  .  Dover  certa- 
mente voleva,  che  allo  Icandalo  di  quelFApo- 
ftata  fi  proccuraile  qualche  riparo;  ed  io  appena 
veduta  T  intempeftiva  edizione,  non  che  le  ma- 
ligne addizioni ,  Y  attendeva  forte  ed  efficace», 
dallo  zelo  appunto  di  qualche  Letterato  della 
Francia,  nel  qual  fioritiffimo  Regno  ha  l'infelice 
Direttore  fortito  i  natali  fuoi .  Ma  quanto  mai 
fon' io  leilaio  ddufo  nelle  mie  fperanze^  quando 
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in   vece  di  leggere    sella   Paftorale    trafmeiTami 
(che  pure   è  dilfufa,   e  che  porta   tutta  l'aria-, 
d'un*  Opera  Critica)  le  confutazioni  delle  paten- 
tilfimc    Erefie  fparfe  dal  Coùrayer    nella    prefa- 
zione, e  nelle  note,  ho  trovato,  che   queite^ 
tutte  fi  comprendono  fotto  un   Capitolo ,  in  cui 
s'afTume  di  provare  ,  che  „  le  Sieur  Coùrayer  fé 
declare  en  faveur  des  Prote/ìans  „  ;  e  che  per  la 
maggior  parte  fi  pafiano   con    femplici   efclama- 
zioni ,  ed  intercalate   inutili    ammirazioni ,  con,, 
maniere  affai  dolci,  e  delicate  l'Autore  delle  rae- 
defime   fempre    trattandofi  !    Che   vi   dirò  poi  , 
Amico  carilfimo,   quando    efaminata  interamente 
l'Opera,  ho  ad  evidenza  conofciuto,  che  Monfig. 
d'Ambrun  nel  comporla,  non  di  donare  alla  fua 
Greggia     un   prelcrvativo    dalle    contaminazioni 
delle  falfe  dottrine  di  Coùrayer,  ma  fi  è  propolto 
quafi  unicamente   di  fcrivere  contro  Fra  Paolo, 
e  d'mgegnarfi  di  provare  che  „  Fra  Paolo  étoit 
un  vrai   Proteftant  „  ?    Avvezzo  quantunque  io 
mi  fia  a  fentire  tratto  tratto  lacerare  il  nome,  e 
la  perfona  ò\  Fra  Paolo,  non  avrei  mai  creduto, 
che  a  giorni  noftri  un  Francefe  fi  prendefTe  di  pro- 
pofito  un  fimile  alTunto  con  afpri  maligni  termini 
così  folennemente  conceputo;  quando  il  Pallavi- 
cino, che  così  afpramente  ha  prefo  ad  impugnare 
la  fuddetta  Storia  del  Concilio  di  Trento,   ha_» 
folamente  cercato  ,,/^  il  Soave  pojfa  fcufar/ì  dalla 
malva^ì^ità  con  qualche  apparenza  „ .   Credere  af- 
folutarnente  ci  conviene,    che  codeilo    Prelato 
fiafi  per  avventura  abbandonato  a   qualch'  emi- 
nente Infinga;  e  che  accecato   dall'amor  della,^ 
gloria  abbia  prefo  a  così  fcrivere  non  per  altro 
fine,  che  per  abbracciare  un  incontro,  giudicato 
opportuno  ,   di   dichiararfi  inimico  acerrimo   del 
nome  di  Fra  Paolo,   con  lufinga  di  farfi  merito. 

Voi 


Voi ,  che   prima   di   me  avrete  letto  la    di  lui 
Paftorale   Ordinazione,   ditemi  le  vi  piace;    può 
uno  Scrittore    undar    più    errato    nel     trattare-, 
l'alTunto  fuo,  di  quello  vadafi  Monfìg.  d'Arabrun? 
Intraprende  fgli  la  cenfura  dell'Opera  di  M  Coii- 
rayer,  indi  fi  divertifce  ad  efecrare  Fra  Paolo;  e 
criticando  in  uno  ildTo  tempo  due  Scrittori,  pre- 
tende convtnccre  uno  d'  erefia   fenza  riferirne  le 
falfe  dottrine;  e   producendo  dell'altro   1' ereti- 
cali propofizioni ,  fenza   fodimente   impugnarle, 
abbandonato  il  fine   proportofi  di  condannarlo  , 
credefi  aver  foddisfitto  al  fuo  impegno  col  fo- 
lamente  dichiararlo  fautore  degli  Eretici.  Veggo 
benilTimo,  che  di  Fra  Paolo  non  ha  meffo  in  viltà 
dottrina  alcuna,  con  cui  provarlo  caduto  in  Ere- 
fia  ;  perchè  non  avendo  quefti  fcritto  fé   non  fe«, 
fopra  materie  puramente  concernenti  l'Ecclefia- 
ftica  difciplina ,  e  nulla  affatto  riguardanti  i  dog- 
mi, della    cattolica   Religione,    non   poteva   pro- 
durre propofizione  di  lui  alcuna ,  che  con    mag- 
giore ampiezza   di  confini  (  per  caltigatamente^ 
efprimermi  )  acremente    nella   Francia  foftenuta 
non^fia;    E  fenza  formarfi  im' anticipata  obbie- 
zione a  ciò  eh*  in   progreiTo  della  fua  Epiftola__i 
paftorale  voleva  fcrivere  ,  dicendo ,  che  ~  la  di- 
ver/ìtè  ,   qui  peut  étre  entre   les  Franfois^  ^  les 
Vltramontaìns  ne  rotile  que  fur  des  fenùmensy  et 
des  maxime s  y  que  V  on  foutient  de  part  et  d'autre^ 
fans  [e  divifer  dans  la  ftih/rance  de  /J  Fot—.  Av- 
vegnaché però  non  poteffe  Egli  ftabilire   la  fua 
affèrzione  con  ragione  alcuna  ,  che  atta  foile  a.^ 
provarla,  fecondando   (non  so  (è  dir  mi  debba) 
gì'  impulfi  del  fuo  zelo,  ha  creduto,  ciò  nulla_. 
oftante,   dover  predare  alla  Cattolica  Religione 
un  atto  di  grande  offequio,  enunciando  dalla  fua 
Cattedra,  e  folcnnemcnte  fentenzìando  Fra  Paolo 
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4 
come  vero  Eretico:  Con  che  forle  ancora  avrà 

intefo  di  renderfi  infìgnemcnte  benemeriio,  lenza 
nvvertire  ,  che  cosi  veniva  a  correggere  la  con- 
docta  intorno  ad  FfTo  della  Santa  Romana  Chiefa, 
che  non  lo  ha  mai  denunziato  per  tale.  Se  vo- 
glicimocosì  penfare,  quello  di  lui  zelo  traboccante 
Io  ha  portato  oltre  i  confini  ed  i  limiti  di  l'ua_, 
giurifdizione  non  Iblo,  ma  l'ha  inavvedutamenie 
indotto  a  far  cofa ,  che  porge  anfa  agli  Eretici  di 
calunniare  la  Chiefa  o  di  troppa  parzialità,  o  di 
dannofa  circofpezione;  e  che  lòmmaracntc  fcan- 
dalezza  i  Cattolici ,  vedendo  per  un  fecolo  e  piìi 
tollerata  fenza  condanna  la  memoria  d'un  Ere- 
tico ;  di  maniera  eh' è  (lato  poi  neceflario  che  fi 
muova  la  pietà  d'un  Prelato  (chi  1' averebbc-t 
mai  creduto?)  Francefe  ad  emendare  le  negli- 
genze de' Sommi  Pontefici  con  fua  folenne  par- 
ticolare  definizione. 

Voi ,  come  offervo  nelle  cariflìme  voftce  , 
fenza  fingolarizzare  l'animofità  di  Monfig.  d'Am- 
brun,  vi  Ihipite  della  libertà  di  tanti,  i  quali 
hanno  fcrtto,  e  fcrivono  tutta\pia  contro  Fra 
Paolo,  e  trafecolatc  dell' univeriale  fiIenzio,'con 
cui  tante  maledicenze  e  calunnie  fi  leggono,  fenza 
che  pur  uno  fi  muova  a  prenderne  la  difefa  .  Io 
non  biafimo  i  voilrì  ftupori  ;  vi  dico  bene,  che  fé 
prendefte  ad  elaminare  il  talento  di  ciafcheduno, 
ed  il  fine  che  tutti  coitoro  fi  fono  univerfalmente 
propolli  fcrivendo,  di  quelli  affai  più  vi  ftupirefte, 
che  di  quelli ,  i  quali  prudentemente  fi  tacciono . 
In  Monfig.  d'  Ambrun  a  buon  conto  conviencL.. 
cffer  molto  cieco  per  non  conofcere  qual  genio 
Io  muova.  Quanto  agli  altri  moltifilìirj  in  numero, 
i  quali  hanno  aguzzato  la  penna  loro  contro  Fra 
Paolo  con  fini  diverfi,  tutti  fi  fono  contenuti  tra 
i  confini  loro  competenti,  fenza   entrare  di  pie 
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franco  a  far  i  Giudici  nella  Chiefa  Univerfale,  co- 
me ha  fatto  codefto  Francefe.  Anzi ,  fé  vogliamo 
eccettuare  quelli,  ch'hanno  fcritto  lui  vivente,  a 
tempo  della  controverfìa  tra  il  Pontefice  Paolo  V.» 
e  la  Repubblica  di  Venezia ,  tutti  Io  hanno  punto 
incidentemente,  o  per  affettazione  di  religiofa-. 
pietà,  o  per   animo  prevenuto,  o  per  isfogo  di 
privata  paffione  (  come  fon-  tutti  quelli  di  certo 
jlluflre  religiofo  inflituto ,  alle  maifime ,  e   dot- 
trine dei  quali  avverfo  anzi  che  nò  fi  è  fempre-. 
moftrato  Fra  Paolo)  o  per  ifcrivere  all'ufo  degli 
altri .  Tutti  però  l' hanno  fatto  con  tale  incon- 
fìderatezza,  che  non  fi  fono  accorti  di  fcriverc 
(trafalcioni  ,  anacronifmì ,  contraddizioni ,   mani- 
fefliflTime  bHgie,  e  cofe  pofte  gran  fatto  di  là  dal 
credibile .   Dì  quefta  fatta  alcuni  pochi  piacerai 
prima  di  tutto  qui  fu  due  piedi  raramentarvenc  , 
che  degli  altri  verrà  piii  in  acconcio  farne  cenno 
altrove.  Giano  Nicio  Eritreo,  o  fìa  Gianvittorio 
Roffi  Romano,  del  Sarpi  fenza  dubbio  coetaneo, 
nella  fua  Pinacotheca,  che  pure  è  Opera  Storica, 
dove  fa  T  elogio  di  Fortunato  Sacco,  feri  ve,  che 
trovandofi  querti  in  Venezia  l' anno  i<5o9.  per  la 
itarppa  di  certa  fua   opera  Zacharmm^  &  HiC' 
ronymum   Conddmerios  (  Gondulmerios    pìuttofto 
doveva  dire  )  Nobiles  Venetos  ar5la  fihi  familiari^ 
tate  devinxity  qui  etiam  fuas  (ibi  operas  polliciti 
funt,  ut  a  Senatu^  apud  quem  plurimum   auóìori-* 
tate  valebant^  Reipublica  Tbeologus  magno    cuwLa 
fìipendio  fubrogaretur  in  locum  Fratris  Pauli  Ser- 
'uit^y  qui  paulo  ante  è  vita  decejjerat .   Sed  recu- 
favit  ille^  nec  aufus  efl  et  fuccedere  ^  qui  tantum-» 
Juis  [cripti s  dedìfjet  Chriflìana  Reipubltca  damnum 
ac  malum  s  .   Mori  Fra  Paolo  li  15.  di  Gennaro 
\^t%.   fecondo  il  Romano  computo;  e  della  fua_, 
morte  1*  Eritreo ,  che  contava  il  vigefirao  quatto 
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anno  deiretà  Tua,  doveva  in  Roma  averne  intefa 
la  nuova  .  Neil*  uffizio  di  Confuhorc  ,  e  Teo- 
logo (  che  mai  certamente  ad  un  luddito  del 
Papa ,  qual  era  lo  Scacco  ,  potea  eirer  conferi- 
to ),  non  VI  fu  foltituito  ,  né  fi  cercò  di  foiliru- 
ire  alcuno  ,  fervendo  in  quell'  impiego  con  gran 
fama  di  Dottrina  Fra  Fulgenzio  ,  condotto  co- 
me Collega  del  Sarpr ,  e  Itipendiato  fin  dall'  an- 
no i6oj.  E  per  ultimo  Zaccaria  ,  e  Girolamo  Con- 
dulmeri  non  erano  benarori  ,  ed  il  primo  neppur 
tra* viventi  in  quel  tempo,  come  fi  ha  dagli  eiat- 
lifiimi  regiihi  genealogici  de'  Veneti  Parrizj. 

.  Giacinto  Gimma  ,  Napolitano, <iella  ina  idea 
della  Storia  d'  Italia  Letterata  ,  oltre  molti  al- 
tri errori  ,  che  commette  parlando  di  Fra  Pao- 
o  ,  la  correzione  de'  quali  non  è  di  queito  luo- 
go,  come  fé  foffe  vifTuto,  ed  avelie  fcritto  di  là 
da'  Monti,  dice  francamente,  che  mori  trucida- 
to  da'  Sicarj . 

Vincenzo  Piaccio  nel  Teatro  ^nonym.^et  Pfeu- 
àonym.  citando  i  manufcritti  di  Guido  Patino,  nar-» 
ra  in  fede  di  quelto  al  num.  -2417.  che  Fra  Pao- 
lo „  a  donne  la  Commumon  fous  les  deux  efpeces 
à  qui  la  vouloit  à  ^^erife  „ 

Gijfeppe  Juvency  nella  continuazione.,  tan- 
to famofa  ,  per  lui  fcritta,  della  Storia  della  fua 
Compagnia  (  infingendofi  di  non  fapere  ,  che  tut- 
ti i  Monaci ,  e  Frati  fino  al  pafTato  Secolo  coihi- 
mavano  per  olTervanza  di  regola,  e  per  contral- 
fegno  di  aver  per  ogni  conto  abbandonato  il 
JMondo  ,  rinunziare  per  fino  al  nome  gentilizio) 
fottilmcnte  ,  e  con  rara  vivacità  di  penfiero  of- 
ferva,  che  Fra  Paolo,  quo  magis  Vunttos  devine 
ciret  ,  fé  Pau.lum  l'^cnettim  ,  paterni  veluti  obli- 
tus  noìy-iirAs  appellabat  :  E  dopo  aver  detto  ,  che 
la  vera  di  lui  indole,  e  Religione  fi  era  abbaitanza 
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raanifert^ra  poi  nelle  fue  Lettere  ,  e  nella  Storca 
del  Concilio  ;  che  Fra  Paolo  oftava  alla  relli- 
tuzione  della  Compagnia  in  Venezia  ,  temendo 
ne  revocata  Societas  tpfum  talem  ojìenderet  ali- 
quando ,  qualts  erat  ;  e  quafi  il  detto  fin*  ora  non 
fofTe  fuo  :  ^^bftt  autem  ,  loggiugne  ,  ut  in  eum  ab 
hominibus  Societatis  tale  quidpiam  fufceptum  ali- 
quando  ,  vel  ccgitatum  Jìt ,  quale  ab  Hijiorico  re- 
centi  memoratur ,  non  alio  tefle  quàm  Thuano ,  cu- 
jus  fides  in  narrandis  rebus  no/Iris  ,  quàm  levìs 
momenti ,  ponderifque  Jtt  ,  fatis  compertum  efl  « 
Dalla  bella  maniera ,  con  cui  egli  qui  fcrive  y  do- 
vete arguirne  quella  di  tutti  gli  altri . 

Giacinto  Gravefon ,  Scrittore  de*  giorni  no- 
ftri ,  meritafi  fopra  tutti  d'  eflervi  particolarmente 
ricordato  ,  perchè  di  coftui  non  è  meno  ofTerva- 
bile  la  fua  paffione  ,  che  1*  abbaglio  incautiffima- 
mcnte  prefo  .  Dopo  aver  Egli  nella  fua  Storia-. 
Ecclefiaftica  palTato  fotto  filenzio  il  nome  di  Fra 
Paolo  ,  e  dove  compendiofamente  parla  della  ce- 
lebrazione del  Sagro  Concilio  di  Trento,  e  do- 
ve riferifce  le  cofe  feguite  tra  il  Sommo  Pontefi- 
ce Paolo  V. ,  e  la  Repubblica  di  Venezia  ,  fa- 
cendo noto  al  Lettore  ,  con  un*  affettata  digref- 
fione  4  efiere  (tata  da  Filippo  Briezio  ne'fuoi  An- 
nali, del  Mondo  condannata  la  partenza  de*  Ge- 
fuit'  da  Venezia  per  1'  olTervanza  dell*  Interdet- 
to »  e  finalmente  dove  narra  l*  apoftafia  di  Mar- 
cantonio de  Dominis ,  avvifando  chi  noi  fapefle, 
che  prima  di  ottenere  la  mitra  di  Spalato  era  fta- 
to  religiofo  della  Compagnia  di  Gesìi  .  Trafcura- 
te,  dico  ,  tutte   quette  opportunifTime   occafioni 
di  favellare  del  Sarpi ,  là  dove  tefTe  tra  gli  Scrit- 
tori Ecclefiaftici  1'  elogio  di  Bartolommeo  Caran- 
za ,  profeflbre  del  fuo  Inftituto,  chiama  Fra  Pao-» 
Io  :   Seriptorem  bareticum  ,  qui  Hijìoriam  Conci* 
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Volani  edidity  quique  Bartholo/meum  Caranzam  in- 
ter  haretÌGos  recenfere  aujus  eji  .  Gran  cofa  !  ciò 
che  da  quello  Scrittore  non  ha  potuto  ottenere 
l'onore  della  Chiefa  Cattolica  per  ditcfa  del  Con- 
cilio di  Trento,  e  del  Pontefice  Paolo  V.,  ha 
ottenuto  r  amore  del  proprio  Ordine ,  che  fi  è 
fognato  offefo  nella  perfona  d'un  iuo  Confratel- 
lo. CJfierviamo  ,  vi  prego  ,  come  quelli  per  al- 
tro chiarifilmo  Letterato  ha  fognato  a  occhi  veg- 
genti, e  qual  abbaglio  per  improvvifo  trafporio 
di  paiFione  ha  egli  prefo  .  Del  Caranza  fa  il  Soa- 
ve due  volte  menzione  nella  fua  Storia  del  Con- 
cilio .  La  prima  nel  Libro  quinto  alla  pag.  416. 
dell'  edizione  di  Ginevra  16-9.  in  quarto  con  que- 
fta  femplice  narrazione  ~  Pafsò  poi  il  Re  in  Va- 
gliadolid  ,  dove  parimente  in  jua  prefenza  fece  ab~ 
brugiare  ventotto  della  principal  nobiltà  del  Paefe  ; 
e  ritener  prigione  Fra  Bartolomeo  Caranza  (  del 
quale  s*  è  fatto  frequente  menzione  nella  prima 
riduzione  del  Concilio  a  Trento ,  fìtto  poi  Arci- 
vefcovo  di  Toledo)  principal  Preh'.o  della  Spa- 
gna y  toltogli  tutte  V  entrate ,  La  feconda  al  Li- 
bro ottavo  pag.  768.  con  quefta  onorevolifiTima^, 
maniera  .  Nacque  in  quefli  giorni  una  difficoltà  y 
febben  privata  ,  affai  contenztofa  ;  perchè  li  Padri 
deputati  [opra  V  Indice  ,  data  da  vedere  V  Opera 
di  Bartolommeo  Caranza  ,  4rcivefcovo  di  Toledo , 
ad  alcuni  Teologi  ;  e  quefli  avendo  riferto ,  cbc^ 
nel  Libro  Non  si  trovava  cosa  alcuna  degna 
DI  cfnsura,  la  Congregazione  l*  approvò  ,  e  a  pe^ 
tizione  dell'  Agente  di  queir  Arcivefcovo  ne  fece 
una  pubblica  fede .  Ma  perchè  quii  Libro ,  e  V  Au- 
tore erano  fotto  la  cenfura  dell'  Inquifizione  di  Spa^ 
gna  ,  il  Segretario  Gazdellun  diede  avvifo ,  e  fe- 
ce querele  al  Conte  di  Luna  >   il  quale  fi  doljc  co* 
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Padri  di  quella  Congregazione ,  e  ne  ricercò  ritrat" 
fazione  ;  né  inclinando  Efjì  a  rivocare  il  decreto 
fatto ,  avendolo  per  giusto  ,  il  f^efcovo  di  Lerida, 
0  mojjo  dal  Conte,  o  per  altra  caufa  ,  fi  diede  CL^ 
parlar  centra  quel  decreto  ,  e  biafimarlo ,  portan- 
do luoghi  del  L.ibro  ,  che  con  sinistra  interpre- 
tazione parevano  degni  di  cenfura  ;  e  quello  che 
più  importa  ,  toccando  anco  il  giudizio ^  e  la  co- 
faenza  di  quei  Vefcovi  .  U  Arcivefcovo  di  Pra- 
ga ,  come  primo  in  quella  Congregazione ,  per  di- 
fefa  propria  e  de*  Colleghi ,  fece  querela  cu*  Legati^ 
ricercando  che  ne  facejfero  dimoflr azione  ;  e  protei 
fìando  di  non  intervenire  ad  atto  pubblico  finche  la 
Congregazione  non  avejfe  la  debita  foddis fazione , 
Il  Cardinal  Morone  s*  interpofe  ,  e  conciliò  concoV" 
dia  con  quefte  condizioni  :  Che  della  fede  fatta  non 
fé  ne  de^e  altra  copia  :  Che  Lerida  dejje  foddisfa' 
zione  di  parole  alla  Congregazione ,  ed  in  parti- 
colare  a  Praga  :  e  che  fi  metteffe  da  ambe  le  par- 
ti il  fatto  in  filenzio  :  Ed  il  Conte  di  Luna  cqtl^ 
preghiere  ,  alle  quali  non  fi  poteva  ripugnare  ,  eb- 
be in  mano  dell*  Agente  di  Toledo  la  fede  ;  ed  in 
quefla  maniera  fu  fedato  il  rumore  .  —  Quai  ter- 
mini trovate,  Voi ,  in  qifeftì  due  paflì  ,  che  i  fo- 
li fono  in  tutta  1'  Opera  ,  concernenti  la  dilgra-« 
zia  di  queft'  Arcivefcovo  ,  che  lo  qualifichino  per 
eretico  ?  Anzi  quale  ftudio  in  elfi  non  vi  ravvi- 
fate  dello  Storico  per  faìvare  la  faina  dell*  infigne 
Prelato  ?  PafTate  ora  ad  efaminare  la  Storia  del 
Pallavicino ,  e  vedete  quanto  è  parente  Y  ingan- 
no del  povero  Gravefon  ,  e  quanto  ingiuftamen- 
te  ha  sfogato  contro  Fra  Paolo  quella  collera»^  , 
che  unicamente  concepir  doveva  contro  Io  Sfor- 
za .  In  due  luoghi  della  fua  Storia  favella  quefli 
del  Caranza  .  Nel  lib.  xiv.  cap.xi.  num.?.,  indi 
al  lib. XXI.  cap.vii.  num.7.  uditene  dell'  uno,  e». 
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dcir  altro  il  tenore,  ed  ammirate  con  che  finez- 
za d*  arte  fpaccianfi  V  impolhire  ,  e  come  ad  un 
tempo  Iteflb  lo  icaltro  Gcluita  calunnia  ii  Soave, 
difcredita  il  Dominicano ,   e  fi  mette  a  coperto  , 
per   non    efTere  sì  di  tacile  riconvenuto  .    Dopo 
avere  quello  Scrittore  prcmellb  nel  primo  citato 
Kiogo,  che  due  cofe  fi  narrano  dal  Soave  nongtd 
del   tutto  falje  ;  ma  V  una  mefchiata  di  falfo  ,  am- 
bedue  mozze  di  veroy  ed  atte  però  ad  indurre  f al- 
fa opinione ,   s"  elle  non  ricevono    V  integrità  ,  che 
loro  manca  ;  dice  che  la  prima  fi  è  intorno  Collan- 
tino  Ponzio  ,  condannato  come  Eretico  (  quefta 
non  fa  al  cafo  nollro  ,  ma  bensì  al  luo  )  ;  e   la 
feconda  che  abbia  fcritto  ,  che  tra  qu  Hi,  cantra 
i  quali  fi  procedette  per  titolo  di  Eresta  ,  fn   an- 
cora Fra  Bartolommeo  Caranza  Dom<nicano  .  (Co- 
la importava  più  il  dirfi  che  era  Domenicano,  o 
Arcivefcovo  di  Toledo  ?  Ma  qucfto  come  ben», 
faprete  è  il  procedere  ordinario    de'  Monaci  ,   e 
fpezialmente  di  queiti  due  Inftiruti  ,   attentilfìmi 
fempre  a  non  perdere  occafioni  di  pugnerfi  fcam- 
bievolmente  )  il  quale  avanti  la  mitra  era  inter-. 
venuto  nel  Concilio  di  Trento  ,  con   rimaner    Ini 
per  quefia  imputazio/ie  privato  della  libertà ,  e  del- 
/*  entrate  !    Ciò  (  foggiugne  )  non  è  finto  ,    anzi 
fra  lui  e  il  Ponzio  s*  abbaglia  il  Soave  ;  poiché  il 
Caranza  veramente  affiflette  alla  morte  di  Carlo  Kl, 
e  per  cagione  della  dignità ,  che  teneva  ,  gli  pre- 
fiò  gli  eflremi  ufficii  ecclefiaflici    in  quel  trapalo . . 
Ma   V  occafìone ,  perchè  egli  qui  dimorava  sì  fu  f 
che  ejfendo  giunto  il  fentore  (  notate  diligenza  ,ed 
integrità  dello  Storico  )  a  Carlo    del  mal  con- 
cetto ,  che  fi  fpargeva  intorno  alla  fua  corrot- 
ta MEHTE  ,  /'  aveva  fatto  chiamare  per  ammonir- 
lo  .  E  ciò  fia  dmo  in  difcarico  di  quel  buono  Im- 
peratore ,  che  volle  comperare   il  Cielo  col  prezzo 
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dì  due  Mondi  la/ciati .  Qjtanto  al  Caranza  ,  per- 
che  pafsò  Tacitamente  il  Soave  ,  che  efaminata/ì  per 
molti  anni  la  [uà  canfa  e  prima  dall*  Inquifizione 
di  Spagna  ,   e  poi  da  quella  di  Roma  fotta  i  Pon- 
tefici Pio  V.  e  Gregorio  XIII.  non  fi  trovò  fonda- 
mento per  condannarlo  di  palefe   reato  ,  ma  fol  d* 
obbligarlo   ad  abjurare  per  grave  fufpiciom  data 
da  lui  DI  SINISTRA  CREDENZA  .  Medicata  con  que- 
fte  ultime  parole  la  gravilTima  ferita  della  carica- 
tura ,  con  cui  narra  ,  per  delicatezza  di  vantata 
integrità  ,    il  fuccelTo  ,   chiude  con    il  feguente 
apoftegma  il  paragrafo  :  Talora  la  fiejja  coja,  che 
non  corretta  è  veleno  ,  ed  uccide  ;    corretta  è  me- 
dicina ,  e  rifana.  Meno  carico  ,   ma  pur   grave, 
e   per  altro  conto   di   confiderazione   degno ,  fi 
è  ciò   eh*  in  quefto  ftelTo   propofito  del  Caranza 
foggiugne  al  lib.xxi.  cap.vii.  num.  7.  Stava  car- 
cerato già  da  molti  anni  nell*  Inquifizione  di  Spa- 
gna Frate  Bartolommeo    Caranza  y-  Domenicano  , 
Arcivefi:ovo  di  Toledo  ,    Primate  di  que'  Regni ,  e 
uno  de  maggiori  Prelati  del  Criflianefimo  ;  ddlcL^ 
cui  per  fona  abbiamo  parlato  altrove  in   ragionan- 
do dell*  ERESIE  pullulate,    e  fuifogate  in  Ifpagna  . 
Ora  i  yefcovi  del  Concilio  avvi/andofi ,  che  nella 
prigionia  di  quel  gran  Mitrato  fiotto  altro  Tribu- 
nale che  del  Sommo  Pontefice ,  tutto  V  ordine  loto 
rimanejfe  avvilito  ,  fé  ne  richiamarono  più  volte^ 
co*  Prefidenti ,  /  quali  firetti  da  tal  preghiera  ,  io 
trovo ,  che  fin  da  principio  d*  Aprile   ne  avevano 
già  fcritto  a  Roma  la  terza  lettera  .  Ma  non  cefi- 
fando  i   Vefcovi  dallo  flimolar  di  nuovo  i  Legati, 
e  dall'  efaltare  in  quefla   materia   di   loro  pro- 
fitto  l'  autorità'  pontificale  ;  ricordando  che 
nonfolo  nella  Chiefa  Crifliana ,  ma  nella  Giudaica 
era  flato  fempre  coflume  ,  che  le    maggiori    caufis 
foffero  conoficiute  dal  Sommo  Sacerdote,  i  Legati  ne 
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replicarono  al  Papa  V  officio  .  Oniìe  il  Pontefice  più 
diflint  amente  die  loro  contezza  del  Suggetto  :  Effer-. 
fi  da  lui  trovato  ,  che  il  fuo  Anteceffore  avevcL^ 
rimejja  quella  caufa  all'  Inquifizione  di  Spagna  in^ 
/in  all'  ultimo  atto  ,  efclufane  la  (entenza  .  Però 
non  aver  egli  voluto  moflrar  diffidenza  di  quel  'Tri- 
bunale con  rivocare  la  conccffìone  ;  ma  che  ben  ave- 
*ua  follt  citato  il  proceffoy  il  quale ,  fecondo  la  parte 
fabbricatane  fino  a  quel  tempo,  erafi  ultimamente^ 
portato  in  Roma  dal. Licenziato  Gufman  .  Che  fe- 
condo tal  parte  da  fé  veduta  ,  egli  poteva  din  co- 
me   LA  CARCERAZIONE    NON   ERA  STATA    INGIUSTA   . 

Che  quando  ti  proceffo  foffe  a  compimento  ,  al  che 
non  aver  effo  voluto  dar  prorogazione  oltre  a  tut- 
to il  proffìmo  mcfe  ,  non  mancherebbe  d*  ammini- 
ftrar  una  intera  e  franca  giufliz'ta  .  Così  rifpofe 
il  Pontefice  ,  facendo  vedere  ,  che  fpffo  ne*  Princi- 
pi e  opera  di  prudenza  e  di  zelo  ciò  che  la  molti- 
tudine,  immoderata,  ed  ignara,  imputa  a  trafcu- 
T aggine  ed  a  fiacchezza  .  Come  termmaffe  poi  que- 
fla  caufa  V  abbiamo  accennato  affai  davanti  per  in- 
cidenza .  Se  il  buon  Domenicano  Gravefon  fi 
avefle  in  qiieft'  incontro  fidato  meno  del  Gefui- 
ta  ,  e  foffe  ricorfo  al  fonte  ,  averebbe  conofciu- 
to  che  tutti  contra  il  Pallavicino  doveva  rivol- 
gere i  fuoi  rifentimeriti  ;  e  non  a  torto  ingiuria- 
re ,  e  fenza  caufa  calunniare  il  Soave  ,  il  quale 
non  folo  ha  prudenteir.ente  tacciuto  ciò  ,  che— 
poteva  macchiare  la  fama  dell'  infigne  Arcivel^ 
covo  ,  ma  piuttofto  ha  dati  manifelti  contrai^ 
fegni  ,  che  fofle  fegza  fufficiente  ragione  accufa- 
to  ed  inquifito  .  Di  qiielto  piìi  che  degli  altri 
Scrittori  ho  voluto  darvi  minuto  conto  ,  perchè 
eflendomi  trovato  in  Roma  ,  allorché  ftava  Egli 
componendo  ,  e  pubblicando  la  fua  Storia  Ec- 
ck'ìsftica  ,  mi  trovai  prefente  nella  Bibhoteca  di 
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Cafanatta ,  quando  illuminato  dal  P.  Capaflb  ,  ap- 
punto dell'  Ordine  de'  Servi  ,  dell*  abbagliamen- 
to prefo  ,  e  richiefto  con  rifentita  franca  manie- 
ra ,  con  quale  autorità  aveffe  dichiarato  Eretico 
Fra  Paolo  ,  fi  fcusò  con  quefte  preci  fé  parole  : 
Caro  voi  ,  così  convienfi  fcrivere  ,  fcrivendqfi  in 

Da  quefti  pochi  accennati  Scrittori ,  e  dalle 
diverfe  loro  maniere  di  mettere  in  mala  vifta  Fra 
Paolo  ,  e  di  lacerarne  il  nome  ,  Voi  ,  fenza  dub- 
bio corapendiofamente  rilevate  i  motivi  per  i 
quali  da  tanti  venga  fcrirto  contro  quell'  uomo, 
e  donde  nafca  che  alcuno  non  fiafì  fin  ora  accinto 
a  prenderne  la  difefa  .  Si  crede  ,  ben  il  vedete , 
da  i  più  di  predar  offequio  a  chi  ne*  odia  le  maf- 
fìme  ,  e  ne  ha  in  abbominazione  la  memoria ,  e 
perciò  fi  ftudiano  di  andare  a  placebo  ,  parlan- 
done fempre  male;  e  dagli  altri  fi  teme,  che  venga 
ricevuta  in  mala  parte  l'imprefa,  e  perciò  fi  ten- 
gono in  filenzio,  e  raffrenano  gli  fiimoli  della  ve- 
rità che  conofcono.  Del  numero  di  quefii  era  cer- 
tamente  il  fopradetto  CapafTo  ,  il  quale  quan- 
tunque uomo  fi  folfe  di  acre  ingegno  ,  e  capacif- 
fimo  di  ben  riveder  le  buccie  ai  Gràvefon ,  c_^ 
men  degli  altri  dominato  da  umani  rifpetti,  come 
la  fila  famofa  letteraria  contefa  con  il  Laderchio 
l' ha  fatto  conofcere  a  tutta  la  Repubblica  de* 
Dotti;  pure  fé  n'ò  egli  ancora  ailenuto  come  da 
cofa ,  che  per  avventura  poteva  porger  a  fnoi 
Emuli  anfa  di  renderlo  vieppiij  fofpeito  edodìofo. 
Molti  altri  poi  ve  ne  fono  cosi  altamente  pre- 
venuti delle  cofe,  che  per  maligna  impo(rura_> 
contro  di  Fra  Paolo  fono  fi:ate  fcritte,  che  {\  cre- 
dono (a  modo  loro  di  dire)  in  debito  di  par- 
larne male;  e  fé  pur  pure  ne  vivono  in  dubbio, 
e  per  la  ftima ,  in  cui  tengono  il  millenario  di  luì 
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talento  ,  lo  defiderano  innocente  ,  credonfi  che 
il  difenderlo  fia  un  attentato  ed  uno  sforzo  te- 
merario ,  ed  impoilìbile  ad  eflettuarfì  .  Io  però 
iperar  voglio,  eh:;  Voi  fiate  per  l'entire  meco  al- 
trimenti ;  le  a  buon  conto  allontanerete  per  un 
poco  da  Voi  i  pregiudicj  ,  ne'  quali  v'avrà  lorle 
fatto  cadere  la  lettura  della  Stona  del  Pallavicino; 
mentre  vi  poiFo  alficurare ,  che  dal  folo  palio , 
teitè  recitatovi,  della  medefima,  come  da  ugna 
potete  francamente  mifurare  il  Leone.  Molto  pìi 
poi  vi  verrà  fatto,  fé  nella  Palforale  dell' Arci- 
vefcovo  vi  farete  ad  efaminare  turti  i  fondamenii 
fopra  de' quali  vuol  Egli  llabilire  chi*  non  ieguilfe 
Fra  Paolo  la  Cattolica  unità  ,  ma  fi  folfe ,  come 
egli  dice  ,  un  vero  Protctlante.  Quefii  piuttolio 
cne  difficile  firannovi  conoicerc  affai  piti  di  quello 
fi  polTa  credere  agevole  l'imprendimento  di  pur- 
garlo dalle  brutte  macchie  ,  che  le  gì'  impon- 
gono ,  e  giultificarlo .  Spero  in  oltre  ,  che  meco 
pure  convenirete  in  perfiiadcrvi ,  che  la  dif;la 
di  Lui  non  (ara  per  eilère  odioia  a  veruno  di  lana 
mente;,  ma  fibbene  accetta  ad  ogni  buon  Cat- 
tolico, avvegnachi^  per  ella  fi  verrà  a  manifeila- 
inente  conoTcere  ,  che  Fra  Paolo  non  è  mai  llato 
condannato  per  Eretico,  perciò'  mai  fi  fono  tro- 
vate nella  dottrina  fua  prove  lutlìcienii  per  di- 
nunziarlo  tale,  e  non  già  fia  fiato  tollerato  o  per 
umani  riguardi ,  o  per  negligenza  di  chi  con  vigi- 
lanza  tanta    al  governo    della  Chiefa  prelìcde. 

Così  vivo  mi  date  a  conofcere  nelle  lette- 
re vofire  il  defiderio  ,  che  nutrite  ,  di  vederlo 
una  volta  d'Telo  ,  che  ini  fate  entrare  in  fofpet- 
to  d'  eifer  Voi  vogliofo  di  alfumerne  il  carico, 
ben  Ibwenendomi  degli  antichi  vofiri  dilegui  , 
interrotti  allorché  vi  convenne  portarvi  fuori 
d'  Italia  all'  cfiremità  dell'  Europa  per  iniprowi- 
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fa  onorevole  commeflìone  addoflatavì  .  Amico 
caro.  Voi  forfè  non  conofcere  ancor  bene  la_. 
tempra  .  Non  v*  infìngete  ,  ma  trattatemi  con 
cuore  aperto.  Io  non  voglio  che  fìamo  due  ghiot- 
ti ad  un  tagliere  ,  e  che  guatandoci  1'  un  V  al- 
tro, per  Icambievole  rifpetto,  lo  lafci.amo  infrut- 
tuofo  .  Il  dolce  amor  della  Patria  ,  cui  di  frefco 
mi  fono  rertituito  ,  ed  i  domeftici  affari  mi  vo- 
gliono a  cure  alTai  diverfe  applicato  ,  ed  intcfo  . 
Ben  volentieri  perciò  rinunciando  al  privilegio 
del  tempo  ,  che  ftà  a  favor  mio  ,  (  fé  ben  vi 
ricordate  delle  confidenze  fattevi  )  di  fincero 
cuore  vi  cedo  il  campo  ,  giacché  liete  ritorna- 
to in  Italia  con  il  talento  medefimo.  Ma  che  ac- 
cade perdere  il  tempo  in  parole ,  quando  fi  di- 
ce daddovero  .  Senz'  altro  dunque  (  quando  mal 
non  m'  apponga  )  eccomi  a  farvi  partecipe  di  tut- 
te le  memorie  ,  che  qua,  e  là ,  e  fpezialmente_ 
in  Venezia  ,  ed  ultimamente  in  Roma  ho  potuto 
del  Grand'  Uomo  raccogliere  .  Di  tutte  ve  ne— 
faccio  libero  dono  ;  e  mi  rifolvo  di  più  aggiun- 
gervi ,  con  alcune  ofiervazioni  intorno  ad  effe  , 
il  debole  parer  mio  fopra  la  Paftorale  Ordinazio- 
ne dell'  Arcivefoovo  ,  che  vi  ha  fervito  di  li- 
molo a  fcrivermi  dopo  tanti  anni  di  filenzio .  Di- 
vido per  tanto  le  memorie  tutte  ,  molte  delle^ 
quali  riguardano  la  Vita  ,  e  gli  fcritti  di  Fra  Pao- 
lo ,  in  due  parti ,  mandandovene  una  in  feparati 
fogli,  e  dell'altra  facendone  ufo  nella  prefente 
lettera .  Lettera  però  può  dirfi  ffn  qui ,  ma  per  il 
refi:ante  converrà  appellarla  Apologetica  Differ- 
tazione  ,  quando  piùttofto  non  vi  piaccia  dirla— 
un  zibaldone  di  Sarpiane  memorie,  nel  quale  pe- 
rò ritroverete  che  tutto  tornerà  a  voftro  propo- 
fito  ;  né  vi  farà  digreffione ,  che  all'  argomento 
non  ila  appartenente  e  giovevole  ,  Reih   ch^ 
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Voi  Abbiate  a  grado  la  mia  cordialità ,  e  quindi 
concepiate  T  alta  ilima  ,  in  cui  tengo  il  valore  e 
merito  voilro  .  Tenete  in  pregio  fopra  tutto  ,  e 
fate  buon  ufo  de'  pubblici  rariflìmi  documenti  , 
che  certamente  vi  giugneranno  affatto  nuovi,  e 
prendendo  Tempre  più  animo,  date  prontamente 
mano  all'  Opera  ;  e  fate  come  il  perito  Architet- 
to, cui  fono  baltevoli  quattro  fegnucci  fopra  una 
carta  per  ordinar  1'  erezione  d'  un  grande  ,  nobi- 
le ,  e  ben  intefo  palagio. 

Tre  e  non  piìi ,  per  quanto  ho  potuto  of- 
fervare,  fono  i  fonti ,  da' quali  Monfig.  Arcivefco- 
vo  fa  derivare  la  prova  dell' affunto  fuo.  La  Sto- 
ria del  Concilio  di  Trento  ,  che  porta  il  Nome^ 
di  Pietro  Soave  Pelano  :  V  autorità  di  M.  Bur- 
iiet  :  e  le  Lettere  Italiane  ,  imprelfe  col  nome 
di  Fra  Paolo  Sarpi .  Da  ognuno  di  queiti  fonti  , 
come  da  certi  principi  deduce  JVlonfig.  (  a  die 
vero  )  tali  congetture  ,  che  fé  non  fono  baitevo- 
li  a  convincerlo  d'  Erefia  ,  fono  anzi  troppo  fo:- 
ti  per  far  nafcer  dubbio  che  fìniltramente  fen- 
tilfe  della  noftra  Cattolica  Religione  .  H^c  fum- 
ma  efl .  Veggiamo  un  poco ,  amico  cariifuiio  ,  fé 
ci  può  venir  facto  di  ritrovare"  falfità  ,  o  debo- 
lezza in  quegli  fondamenti  ;  perchè  fé  la  fcco- 
priamo  ,  accingendoci  a  ditbuggerli ,  poffiamo 
con  la  confutazione  d'  un  folo  Scrittore  gloiio- 
famente  nfcattare  Fra  Paolo  da  cosi  nera  calun- 
nia .    E  per  farcì  dal  primo . 

A  fronte  della  verità  del  fatto  nulla  giova 
tergiverfare  .  Fra  Paolo  ha  fcritto  la  Storia  del 
Concilio  di  Trento  ;  e  fcrivendola  ha  tentato  un* 
imprefa  talmente  odiofa  e  difficile  ,  che  a  quegli 
ilelfi,  i  quali  dopo  Lui  hanno  voluto  trattare^ 
quei?  argomento  ,  non  è  riufcito  di  fuggire  la  tac- 
cia d' imprudenti  %  e  di  poco  ^a vverùti  all'  onore 
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della  Cattolica  Religione .  Leggete  per  conto  di 

Pallavicino  in  Cefare  Aquilinio  ,  o  fia  Scipione-. 
Enrico,  il  capitolo  in  cui  tratta  —  De  bis y  qu^ 
a  Pallavicino  fcribuntur  circa  Romanorum  Ponti- 
ftcum  a^iiones ,  é*  mores  ;  e  1'  altro  in  cui  difcor- 
re  —  De  bis,  qua  fcandalum  movente  a  Petro  Soa^ 
ve  pratermijjis  y  Ò*  ^  Pallavicino  appojìtis  --  per 
vedere   come  quefto  Scrittore  volendo  evitare.-, 
gli  fcogli  ,  ne'  quali   per  avventura  ha  dato  Fra 
Paolo  ,  ha  egli  poi  pih  fortemente  percoflb  a  mag- 
giori :  Imperciocché  non   avendo  il    Pallavicino 
tenuto  Tempre  la  mira  allo  fcopo ,  che  fi  era  pre- 
fìlTo  ,  confutando  di  propofito  la  Storia  di  Fra-. 
Paolo  ;  e   per  lo  più  effendo  ,  benché  con  ma- 
niere diverfe  ,  convenuto  con  Lui  nella  narrazio- 
ne de'  fatti ,   laddove  prima  il  piìi  degli  uomini 
(lava  m  dubbio  della  verità  delle  cofe  fcritte  dal 
Soave  ,  ha  egli  piuttofto  conciliato  a  quefto ,  cre- 
dito e  fede,  e  dato  anfa  a'  Proteftanti  di  cele- 
brare come  fanno  la  di  lui  Storia   per  fedele ,  e 
fìncera .  Né  vi  credefte ,  che  il  folo  Aquilinio  fia 
in  queda  opinione.  Tutti  i   dotti  fono  femprc^ 
{lati  di  concorde  fentimento  in  così  giudicarne . 
Uditene  di  alcuni  il  tenore,  journal  des  Sgavans 
11.  Marf  i66$.  nell'  articolo  fopra  la  Storia  del 
Pallavicino  —  Le  penfier  de  ce  que  ce  Cardinal  te- 
moigne  ,  que  fon  principal  dejjein  efl  de  faire  voir 
totttes  les  fautes  ,  qui  fé  trouvent  dans  Fra  Pao- 
lo ^  &  de  ce  qu*  il  nomme  cet  auteur  pres  que  dans 
tous  les  cbapitres  de  fon  Livre .  On  dit  que  Baro- 
tiìus  en  a  use  avec  beaucoups  plus  d*  adrejfe.  Par- 
ce  que  bien  qu*  il  eùt  entrepris  fes   Annales  pour 
combattre  les  herefies  ,  ^  les  faujfetès  des  Centu- 
riateurs  de  Magdebourg  ;  neanmoins  il   s*  efl  bien 
donne  de  gardt  de  les  contredire  vijìblement  dans 
fon  livrea  mais  il  afaip  fon  Hiflgire pwrement  ^^ 
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ftmplement  fans  tes  nommer^  de  cratnte  d*  exciter  I4 
curiojttè  du  monde  ,  ^  de  faire  venir  /*  envie  dtLa 
voir  un  livre  ,  dont  la  leCìure  efl  touiours  dange- 
reufe ,  Ati  lieti  que  de  la  maniere ,  qu*  en  a  use  le 
Cardinal  F alavi cin^  on  ne  peut  lire  fon  Itvre  ny  h 
comprendre  ,  qu*  on  ne  Itfe  celuy  de  Fra  Paolo  .  Et 
alors  il  y  a  danger ,  camme  cene  Hìfloire  cfl  très* 
bien  fatte  ,  quon  ne  la  prefere  à  celle  de  ce  Cardi' 
naif  qui  peut  étre  plus  veritable ,  mais  qu*  il  n\fl 
pas  plus  vrdifemblable  *  La  feconde  chcfe  qu*  on 
trouve  a  redire  dans  l*  Hifioire  du  Cardinal  Pala- 
vicin  s*efl  qu*il  fonde  toute  la  preuve  de  fon  Hi- 
fioire fur  diverfes  lettres  Ò"  memoires  manufcrits 
tirès  principaltment  de  la  Biblioteque  faticane .  Ce 
n*  efl  pas  qu*on  veuille  s*  inferire  en  fatix  cantre  ces 
fortes,  de  piéces  ;  mais  en  fin  ce  ne  font  qu  e'critU' 
res  privèes  ^  à  la  fot  des  quelles  on  n*efì  pas  oblim 
gè  de  deferer  jufqu*  à  ce  qu*  on  les  att  rendues  pU' 
bliques  afìn  qu*  on  les  puiffe  examiner  ^  ^  en  re- 
connóìtre  la  verità  .  D*  autant  plus  dans  cette  oc- 
caftan  ,  où  V  on  veut  j*  en  fervir  cantre  un  HiffO" 
rien,,  qui  a  e'teprefque  contemporain  ^^  ^  qui  s*  efl 
aquìs  beaucoup  de  creance  dans  les  ejprits  de  IcL^ 
plus  part  du  Mond,.  '-  L'Autore  des  nouvelles  de 
la  R' pub  lì  que  des  Lettres  ,  in  quelle  del  mefc-^ 
di  Ottobre  dell'anno  i63y.  all' artic.7.  dove  par- 
la della  feconda  edizione  dell'  Kloria  del  Conci- 
lio del  Soave,  tradotta  da  M.  Araelot ,  giufta  il 
tenore  di  una  lettera  fcrittagli  da  Parigi  li  17, Ot- 
tobre 1685.  nella  quale  dopo  il  giudizio  del  me- 
rito dell'  Anselot  in  quefta  traduzione  ,  fé  ne  pro- 
getta un'  altra  con  aggiunte  fìngolari  dicendofi  — 
On  ajouterd  de  plus  a  cette  verfìon  des  nctes  fur 
les  fatts  hifìoriques  ^  theologiques  .  Camme  FrcL^ 
Paolo  efì  fufpe6t  à  bien  de  gens  on  prenderà  du,. 
Cardinal  Palavicin  des  aSl^s  qui  peuvent  fervir  4 
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C9nfirmer  ce  qu*  il  dit  ^  &  l*  on  ajouterà  auffì  des 

fupplemens  à  fon  Hifioire  pris  du  méme  Palaviein , 
car  bien  que  les  exprefjìons  de  ce  Cardinal  foient 
plùtót  d*  un  Retheur ,  qu^d*  un  Hifiorien,  S*  qtie 
jelon  le  flile  des  courtifans  de  Rpme  il  faffe  fouvent 
des  reflexions  politiques  ,  cela  ne  nuh  en  rien  aux 
faits  hifloriques  ,  qu*  il  appue  fur  des  bons  aóh's 
citès  dans  fon  Hijìotre  ,  Ce  fera  le  mo'ien  d*  avoir 
une  bonne  Hifloire  du  Concile  de  Trente  en  don- 
nant  Fra  Paolo  tout  entier  ^  ^  en  meme  tems  /£_• 
Cardinal  Palavicin.—  Indette  Nouvelles  di  Mar- 
zo 1(587.  ali*  art.5.  fopra  una  relazione  del  viag- 
gio di  M.  Burnet  ,  ftampata  in  Inglefe  ,  intorno 
a  ciò  che  quefti  fcrive  al  §.  7.  ove  parla  di  Ve- 
nezia ,  {1  dice  —  /'  Auteur  pria  une  Perfonne  covi' 
ftderable  de  fair  e  imprimer  toutes  les  memoires  fur 
les  quelles  le  P.  Paul  a  compofè  fon  hifìoire  du  Con- 
cile de  Trente ,  à  fin  qu*  on  peut  juger  la  quelle  de 
Palavicin  ,  ou  de  lui ,  foit  écrite  avec  plus  de  fin- 
ceritè .  Il  promit  de  fair  e  fes  efforts  pour  cela  ,  mais 
il  aura  beaucoup  de  peine  a  reuffir ,  parceque  ces 
memoires  font  gardez  avec  une  grande  exa6litude 
dans  les  archives  de  la  Republique .  Il  femble  que 
cela  ne  foit  pas  nècejfaire  pour  donner  plus  de  poids 
à  V  Hifloire  du  P.  Paul ,  car  dans  le  catalogue 
des  fautes ,  que  le  Cardinal  Palavicin  lui  reproche^ 
^  qvt  il  /'  a  fait  imprimer  à  la  tete  de  fon  Hifloi- 
re, fouvent  'ti  ne  V  accufe  que  d*  avoir  change  /e_. 
jour  de  la  JeJJìon ,  ou  avoir  mal  calculè  le  nombre 
des  Eve<j[ues  qui  afjìfloient.  Per  ultimo  M.  Langlct 
nella  fua  Opera  intitolata  —  Methode  pour  ètudier 
V  Hifto'.re  —  nel  tom.j»  parlando  della  Storia  del 
Pallavicino,  dopo  averla  lodata  molto,  conchiu- 
de —  Fra  Paolo ,  ^  Palavicin  convìenent  fur  les 
faits  ;  il  ne  àifferent  que  fur  la  maniere  de  les  con- 
fìderer^  ^  dans  les  confequences  qvCils  en  tirent .— 
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Nulla  vi  dirò  di  M.  Du-Pìn  ,  che  condannando 
con  tanta  enfafi  la  Storia  del  Soave  ,  e  del  Pal- 
lavicino come  diametralmente  oppoite  fra  fé  ,  e 
nella  maniera,  e  ne' fini,  avvegnacchè  (dice  egli) 
convenienti  nella  narrazione  de*  fatti ,  fi  è  vanta- 
to di  tener  una  via  di  mezzo ,  e  di  fuggire  le^ 
diverfe  paflloni  dell'uno,  e  dell'  altro.  Il  concor- 
de giudizio  de  i  Dotti  mi  difpenfa  dal  debito  di 
dimortrarvi,  come  colini  abbia  errato  più  degli  al- 
tri neir  atto  fteffo  che  fi  vanta  di  emendarli  . 

Ciò  però  nulla  ollante,  non  vuolfi  menar  af- 
fatto buona  codefl:a  imprudenza  ,  che  imputare  a 
Fra  Paolo  fi  pretendelTe  ,  perchè  quantunque  ,  a 
comun  detto  degli  Scrittori,  abbia  il  Soave  intra- 
prefa  la  tefiìtura  della  Storia  del  Concilio  di  Tren- 
to nella  fua  più  verde  età  (  chiamandola  opera^ 
di  fette  in  otto  lurtri  )  non  l'  ha  già  prela  per 
mano  fingolarmente  ;  ma  l'  ha  compolta  come  ul- 
tima neceflaria  parte  di  un  più  vailo  dileguo,  cioè 
della  Storia  di  tutti  i  Conciij  Generali  .  Lavoro 
fio  quello,  che,  quanto  a'  Conciij  precedenti 
quello  di  Trento  ,  aveva  condotto  a  fine  ,  e  che 
icritto  di  pugno  dell*  Autore  polfedevafi  dal  Let- 
terato Patrizio  Veneto  Bernardo  Trevifano ,  do- 
po la  morte  del  quale  palsò  ad  altre  mani  Oltra- 
monti ,  come  in  tempo  di  mio  foggiorno  in  Ve- 
nezia più  volte  me  ne  ha  accertato  il  Padre  del- 
ia Storia  Letteraria  d'Italia  ,  il  dottifTimo  ,  ed  in 
tutte  le  aflerzionì  fue  fempre  mai  veritiero  e  fe- 
dele Sig.  Apoftolo  Zeno  ,  che  a  onor  molto  mi 
torna  poter  qui  nommare  .  Quindi  ecco  inciden- 
temente rigettata  V  accufa,  che  hanno  molti  vo- 
«nitato  contro  Fra  Paolo  ,  imputandogli  d'  aver 
compofi:o  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  pec 
vendicarfi  della  Corte  di  Roma,  come  tra  gli  al- 
tri ,  con  particolare  ridicoU  impoftura  ,  ha  fatto 

il 
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il  Padre  Rapin  nelle  fue  Riflefllonl  fopra  le  Scien- 
ze  ,  sfacciatamente  fcrivendo  ,  che  Fra  Paolo  — 
Fait  de  fon  Hiftorie  du  Concile  de  Trente  une  Sa- 
tire de  V  Egli/e  Romaine^  &  de  la  Religion ,  dont 
il  fait  voir  dans  la  conivùte  une  fuite  de  frippon" 
neries  ,  pour  fé  venger  du  Pape ,  qui  ne  le  fit  pas 
Cardinal  ,  après  le  lui  avoir  laijsè  efperer  — .  Po- 
rto dunque,  come  è  veriflìmo,  che  fcritta  abbia 
Fra  Paolo  la  Storia  del  Concilio  di  Trento  non 
per  trafporto  di  giovanile  imprudenza  ,  né  per 
isfogo  di  cieca  vendetta ,  pel  Cardinalato  non  ot-« 
tenuto  ;  ma  ,  come  abbiamo  offervato  di  lopra  , 
per  necclFario  compimento  di  fuo  difegno  ,  deve 
ora  recarfì  ad  efame,  fé  \*  edizione,  che  della  fua 
Storia  con  il  nome  di  Pietro  Soave  Polano  ne  ha 
fatto  r  anno  1619.  con  le  ihmpe  di  Londra  1*  Apo- 
flata  M.  Antonio  de  Dominis,  indirizzandola  a 
Jacopo  Re  d' Inghilterra  ,  fia  feguita  fenza  alcuna 
alterazione;  ma  piuttofto  come  vuole  Monfignor 
d*  Ambrun  *  T  abbia  egli  pubblicata  --  felle  qu  il 
V  avoit  recùe  des  mains  de  Fra  Paolo  .  Teneva  il 
Sarpi  sì  poco  conto  delle  cofe  fue,  che  delle  piìi 
care  (  tra  le  quali  principalmente  computar  deb- 
bonfì  le  fue  letterarie  fatiche  )  lafcioflì  quali  che 
interamente  fpogliare  da'  fuoì  amici .  Oltre  tutti 
i  di  lui  componimenti  Matematici  ,  ne*  quali  ha 
inceffantemente  travagliato  ,  ed  oltre  la  fopra  ri- 
ferita Storia  de*  Concilj  Generali,  avvi  un'altra.^ 
Opera,  da  me  veduta  ,  che  intitolare  fi  può  At-^ 
ti  de*  Pontefici,  fcritta  interamente  di  fuo  pugno 
in  un  tomo  in  foglio ,  pofleduto  dalla  Famiglia  de* 
Patrizj  Veneti  Antelmi ,  in  cui  è  d*  ammirarli  co- 
inè con  fimpliciffima  llorica  narrazione  tutte  le— 
Definizioni ,  e  Decreti  de'  Sommi  Pontefici  ,  e 
dello  fteffb  Paolo  V.  fi  riferifcono  ,  fenza  cenfu- 
ra  puc  minima  .  Tute?  quefic  Opere  del  Sarpì , 
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che  non  vedcfì  fieno  (late  a  notizia  dell'  Autore 
delia  faa  Vita,  (cofa  che  prova  che  non  ne  fia 
ftato  Autore  ,  come  comunemente  fi  vuole  ,  il 
fuo  difcepolo ,  e  collega  Fra  Fulgenzio  )  tutte-. 
quelle  ,  dico  ,  lui  vivente  fono  ufcite  dal  fuo  ga- 
binetto .  Quella  trafcuratezza  delle  cofc  fue ,  e  la 
poca  rtima  in  cui  aveva  i  fuoi  fcritti  ci  difpenfa». 
dalla  cura  d'  indovinare  in  qual  maniera  la  fua 
Storia  del  Concilio  di  Trento  fia  capitata  nelle 
mani  di  M.  Antonio  de  Dominis  ,  fopra  di  che 
tante ,  e  tra  di  loro  si  oppofte  fono  V  opinioni 
degli  Scrittori .  Intorno  a  ciò  ,  Voi  fé  vi  piace  , 
potete  leggere  ,  oltre  tutta  la  lettera  di  Tra- 
iano Boccalini  ,  poita  nella  nona  parte  della  Bi^ 
lancia  Politica ,  di  cui  piìi  fiate  faremo  ufo  (  ben- 
ché di  quella  e  delle  altre  ne  fia  llato  il  pubbli- 
catorc  Gregorio  Leti  )  ;  Cefare  Aquilinio  dt- 
Trib.  Hifl,  Conc.  TriJ,  Baile  les  Nouvtlles  de  la 
Repu^lique  di's  lettrcs,  Fevrier  1687.  Nota  Diec- 
m<ìnniana  alle  Novelle  fuddettc  ;  Domenico  Ber- 
uino  tom.4.  d^Ii'  Erefie,  Secolo  XVII.  cap.i.  Po- 
pe Blount  de  cenjura  celebriorum  Scrtptorum  ^ 
verbo  Paiilus  Sarpi  ;  ed  altri  che  per  brevità  tra- 
lafcio  di  citarvi .  Che  che  ne  fia  addunque  del  co- 
me pafsò  quella  faccenda ,  fatto  ftà  che  V  Arci- 
vefcovo  Apollata  avutane  in  fuo  potere  la  co- 
pia ,  o  1*  Originale  che  fi  fofle  (  non  ricevuta»* 
come  fi  vuole  dalle  mani  del  Sarpi ,  ma  trafuga- 
ta ,  Dio  sa  con  qual  mezzo  ,  ed  arte  )  nel  farla_^ 
(lampare  in  Londra,  come  fcrive  a  Muzio  Palli 
il  fopracitato  Trajano  Boccalini,  fi  contenne  in 
in  maniera  che  —  e  or  fé  opinione  nel  principio  , 
particolarntfnte  in  Inghilterra  ,  cbe  V  Autore  dell* 
Opera  foffe  il  mede/imo  Dominis  ,  ancorché  nel  prc" 
faz'o  fi  dichiarajje  d*  aver  diligenza  e  cura  della 
flampa  ,  J apendo  ùenij^mo  ,  eòe  5*  ordinario  gli  Au" 
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tert  foglìono  a  dtfegno  parlare  in  quefia  maniera^ 

per  coprire  altri  fini .  Confirmò   quefla  opinione  la 
^dedicatoria  al  Re  Giacomo ,  che  del  fuo  v*  aggiun- 
fé  lo   Spalatro  ;   non  potendofi  alcuno   immaginarti 
che  un  Uomo  fimi  le  a  queflo  Signore  ^  di  natura  af- 
fai altiera  ,  mlejfe  u/urparfi  V  altrui  fatiche .  Ma 
egli  non  fu  cosi  jcrupolofo  ,  avendo  avuto  l*  occhio 
'più  all'  intere]]}  ,  che  a  certe  ma]Jtme  di  Stato  ;  E 
ir:  fatti  queflo  Libro  gli  aggiunfe  non  piccola  /li' 
ma   fra  gli  In^lefi  ,   e  fopra    tutto  fra    quelli  che 
intendevano  l*  idioma  Italiano  —  .    Ne  tal  fi   fu  il 
contegno  di  lui  ne'  foli  privati  difcoriì ,    che   per 
avvenrura  fece  co*  Letterati  «  e  collo  Stampato- 
re di  Londra  ,  ma  fecelo  pur  pubblico  al  Mondo 
tutto  neir  Epiitoia  dedicatoria.  In  quefta,  quan- 
tunque moliti  di  metter  in  credito  appreflb  il  Re 
r  Aurore  dell'  Opera  ,  che  dice  qual'  altro  Mosè 
per  fé  falvata  dal  naufragio ,  niente  però  accen- 
na ,  onde  fé  ne  pofTa  almeno  dello  Scrittore  con- 
getturare la  Patria»  o  la  profelfione .  Si  tiene  an- 
zi riferva  tifllmo  ,  e  feri  ve  di   lui  come  fé  pih  tra 
viventi  non  foffe:  artifizio  veramente  ingegnofo 
per  irtabilire  ,  fenza  pericolo  di  elTer  condannato 
per  plagiario  ,  la  fama  fparfa  ^  che  foffe  opera—, 
della  fua  penna  .   L'  edizione  di  Londra  effendo 
fatta  rariflìma ,  farà  bene  che  di  tali  fue  accorte 
manisre  di  fcrivere   ve   ne  regiftri  il  precifo  te- 
nore —  Deve  inve  o    (  dice  M-  Antonio  de  Do- 
mi nis  )  attribuirjt  piutto]ìo  alla  gran  forza  dellCL^ 
'Verità  >   ed  alla  d'tfpofizione  della  Divina  provvì" 
dcnza ,  che  ad  umano  configlio  »  che  un*  Opera  ta- 
le doveffe    ufcire  dalle  mani  di  per  fona    nata  ,  é^. 
educata  [otto  l*  obbedienza    del  Romano  Pontefice  , 
Io  HO  coMosciuro  /*   autore  i  perfona   invero  di 
molta  condizione  ,  di  grande  giudizio  ^  e  di  rettif- 
fima  intenzione  .  Quefia  fua  fatica  a  me  y   &  cu» 
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pochijjlmi  di  luì  confidenti  nota ,  reputai  io  degna 
d*  effere  guidata   alla  luce  ,   onde  m*  affaticai    non 
poco  per  cavargliene  copia  dalle  mam  ,   ed  avuta 
quefìa  frezioja  gioja  ,  da  lui  poco  Jìimata ,  non  ho 
giudicato   doverjì  ella  tenere  occulta ,   quantunque 
io  non  Jappia  quello  fosse  per  fentirne  effo  Auto^ 
re  ,  e  come  avesse  ad  interpretare  quefia  mia  ri- 
foliizione  di  pubblicarla  .  Ben  fon  io  certo ,  eh*  Egli 
per  ^obbligo  comune  della  verità,  e  per  il  %elo  ver- 
fo  la  purità  della  Religione  contro  le  depravazio» 
ni  tanto  inefcufabili   avrebbe  dovuto  contintarfe- 
ne  .  Non  dubito  io  già  mat  ,  eh*  Eglt  avesse  p-ena 
notizia  delle  fupreme  qualità ,  che  rendono  la  Ma^ 
eflà  Vofìra  a  tutto  il  Mondo  cofpicua  ,  onde  ben^ 
AVREBBE  DOVUTO  ESSERE  devotijjimo  ojjervatove  ,  e 
godere  grandemente y  eh*  Ella  divcniffe  padrone  delle 
pie  fatiche  da  lui  fatte  ;  ed  in  confeguenza  ratificare 
per  cofa  ben  fatta y  e  rallegrarfi  ,  che  quelle  foffero 
per  mezzo  mio  capitate  nelle  più  nobili  y    e  degne 
mani ,  eh*  abbia  V  Europa  —  .  Pofti  quefti  prelimi- 
nari ,  non  veggo  come  pofTa  con  tanta  franchez- 
za aflerire  Monfig.  d'  Ambrun  ,  che  M.  Antonio 
de  Dominis  abbia  fatto    imprimere  la  Storia  del 
Concilio  tale  quale  dallo  mani  di  Fra  Paolo  vice- 
'vuta  V  aveva  ;  tanto  piìi  che  a  buon  conto    egli 
ftelTo  Io  confeiTa  autore  del  feguente  titolo  ,  fot- 
to  cui  r  ha  fatta  imprimere  —  Ifloria  del  Concilio 
^Tridentino  ,  nella  quale  fi  f coprono  tutti  gli   ar~ 
fifizj  della  Corte  di  Roma  per  impedire  ,  che  ne 
la  verità  de*  dogmi  Jì  palefafje ,  ne  la  riforma  del 
Papato  fi  trattale  -  Titolo  che  riufcì   di  fcanda- 
lo  agli  (leflì  Eretici  ;   e  che  perciò  fu  tolto  dal- 
le porteriori  edizioni  .  Sua,  tale  e  quale  non  la.. 
riconobbe  già  Fra  Paolo  ,  che  di  tale  pubblica- 
zione fi  rifentì  ,  e  fi  afflilTe  ,    e  Isgrimò  tanto  ; 
vedendo  dal  malvagio  Apoilata  si  bruttamente^ 
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Riformata  una  fatica  di  tanti  luftrì  9  come  ne  av- 
vifa  nella  citata  lettera  il  Boccalini  ,  e  Cefarc 
j\quilinio  ,  fcrivendo  queft'  ultimo  —  De  hac  re 
(  cioè  della  ftampata  faa  Storia)  AuCior  adhucvi- 
<uens  fertur  jatis  doluiffe  ,  &  queflum  effe  adver- 
fus  M.  Antonium  de  Dominis  —  .  So  benifllmo, 
che  ficcome  i  rifentimenti  di  Fra  Paolo  non  fono 
allora  flati  baltevoli  a  giuftificarlo  appreflb  i  fuoi 
nemici  ,  cosi  di  poca  efficacia  riufcir  pofTono  di 
prefente ,  pei  render  perfuafi  di  fua  innocenza  ia 
quefto  fatto  gli  animi  dal  tempo  ,  e  dall'  autori- 
tà di  tanti  Scrittori  luoi  emuli,  prevenuti.  Nul- 
ladimeno  ho  voluto  accennarveli  per  ripieno,  e 
per  dir  tutto  :  e  perchè  ciò  mi  fa  ftrada  a  pur- 
garlo d*  un*  altra  calunnia,  in  cui  (  fecondo  il  Boc- 
calini )  fi  hanno  fatto  convertire  le  giuftifllme  fuc 
querele  —  Altri  (  ftare  a  fentire  come  fcrive  neU 
la  pili  volte  citata  epiftola  )  però  fono  fiati  dì  fen^ 
timento  contrarlo^  avendo  f eminato y  cF a  queflofde-' 
gno  era,  fiato  mojjb  Fr,  Paolo  dall*  interejje  della  bor- 
fa;  mentre  avendo  il  Dominis  dedicate  il  Libro  y  co- 
me fi  è  accennato  ,  al  Re  d*  Inghilterra  ,  ne  aveva 
dalla  generqfità  di  quefio  ottenuto  un  regalo  di  tre* 
cento  Giacobbi  ,  che  fono  poco  meno  di  quattrocen- 
to doppie  delle  nofire  ,  che  il  buon  Spalatro  guar- 
dò per  fé  Jieffo ,  fenza  nemmeno  accennarlo  al  Ser^ 
vita  -  Vedete  finezza  di  perfida  malignità  !  Si 
ha  chiaro  e  patente  il  motivo  de'  fuoi  difgufti , 
non  dirò  della  furtiva  edizione,  ma  dello  fcanda- 
lofiifimo  titolo ,  con  il  quale  l*  Apofiata  Arcivef- 
covo  ha  fatto  comparire  al  pubblico  la  fua  Sto- 
ria,  e  fi  vuole  attribuirli  a  vizio  d'  avarizia  ,  men- 
tre fi  fa  ,  che  peccava  piuttofto  neir  oppofiro 
estremo  di  prodigalità  ,  sì  in  denari  ,  sì  in  libri  ^ 
come  in  ogni  altra  cola  di  fuo  ufo  ,  o  comodo. 
In  tempo  di  mìa  dimora  in  Venezia  più  che 
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alrro  chiamarmi  poflTo  avventurato  nella  ricerca 
di  tutto  ciò,  che  appartenere  p^tevalì  alla  Vita 
ed  agli  itudj  di  queièo  grand*  Uomo.  Quivi  len- 
za molta  fatica  nel  Iblo  Mo  laltero  de'  Serviti  ho 
potuto  raccogliere  così  rare  e  peregrine  notizie , 
che  fono  certo  ve  ne  itupirete  non  poco  in  leg- 
gerle .  La  forte  mia  è  in  ciò  ilata  molto  diverfa 
da  quella  di  M.  Burnet ,  poiché  dove  quetH  non 
ha  li  ovato  tra  quei  Monaci  chi  di  Fra  Paolo  fa- 
pelle  dargli  alcun  conto  ,  io  fortunatamente  nel 
Superiore  d*  allora  mi  fono  abbattuto  in  un  Uo- 
mo ,  che  veneratore  al  più  alto  fegno  del  Sarpi 
ne  aveva  tutte  con  grande  indullria  diffeppellite 
e  radunate  le  memorie;  delle  quali  mi  fece  non 
folo  con  la  maggior  prontezza  e  liberalità  del 
Mondo  partecipe  ;  ma  con  fingolariflìma  corte- 
{ìa  e  gentilezza  diedemi  indirizzo,  e  preitommi  at 
futcnza  per  procacciarmene  altronde  delf  altre. 
In  propofito  della  difinieratezza  del  uoitro  Fra_. 
Paolo,  e  del  fuo  amore  alla  povertà  ,  mi  narrò 
tra  le  altre  cofe  ,  che  per  tradizione  fi  aveva  ^ 
che  teneva  i  denari  de'  fuoi  alTegnaraenti  dietro 
i  libri  di  uno  fcalFale  della  lìia  Libreria  ,  non  folo 
a  comodo  di  chi  gli  aiTilteva  ,  ma  dello  Spendi- 
tore  ancora  del  Convento  ,  il  quale  frequente- 
mente per  i  bilogni  della  Cafa  gliene  ne  chiede- 
va ad  impreftito  ;  E  che  talvolta  rimproverato 
di  fua  trafcuratezza  in  farfeli  reftituire,  rifpon- 
deva  —  Deb  imitiamo  Dio  e  la  Natura  ,  che  per 
guanto  diano ^  mai  preflano  —  Mi  fece  inoltre  ve- 
dere fu  i  pubblici  Diarj  del  Moniitero  ,  che  fo- 
vrabbondanremente  contento  dello  llipendio  aflì- 
gnatogli  dal  Principe  »  non  pigliava  come  gli  al- 
tri R^ligiofi  la  folita  fomma  di  foldo,  che  a  cer- 
ti determinati  tempi  fi  dava  loro  per  veftimento, 
Icggendovifi  in  vece  della  fua  partita,  quefte  pa- 
role 
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role  —   Il  Padre  Maeflro  "Paolo  non  prende  ve/ìi- 

menti  --  E  nel  libro  detto  degli  Inventar],  là  do- 
ve regnare  erano  le  lenzuola  confegnate  a  ciaf- 
cun  Monaco  per  proprio  ufo  ,  fecemi  olTervare 
che  così  ita  va  fcriito  —  Al  Padre  Maeflro  Paolo 
due  para  ,  e  fono  vent*  anni  che  le  ha  —  cofa  che 
a  maraviglia  fi  accorda  con  ciò,  che  fi  legge  neU 
la  Vita  di  Lui,  dove  fi  dice  ,  che  per  lo  più  pren- 
deva ripolo  lopra  una  cafTa  di  noce  ^  che  aveva 
in  fua  cella.  Ma  queite  fono  troppo  minute  ofler- 
vazioni  da  lafciarfi  a  chi  aveffe  talento  di  fcrivc- 
re  pili  efatiamente  la  Vita  del  Sarpì. 

Onorato  appena  Fra  Paolo  dal  Senato  della 
Regia  fua  protezione  per  quei  fervigi,  ch'in  qual- 
che ttraordinaria  occorrenza  aveva  dal  medefirao 
ricevuto;  fu  con  particolare  decreto  (I)  condotto 
Teologo  e  Canonifta  con  iftipendio  di  ducati  du- 
gento  annuì  [  mi  dicono  che  quefta  moneta  pa- 
gata dal  Principe  corrifponde  a  ducati  trecento 
di  moneta  ordinaria  ]  non  tanto  tenue  in  que' 
tempi .  Otto  mefi  apprelTo  vennegli  dallo  fteffò 
Senato  di  moto  proprio  (II)  duplicata  la  provi- 
fione ,  e  ciò  con  un  decreto ,  in  cui  oltre  le  lo- 
di ,  che  fi  danno  al  zelo  e  virtìi  fua,  fi  dice  di  vo- 
ler riconofceie  il  fuo  merito  „  benché  Egli  non  ne 
faccia  alcuna  inflanza  ;  ma  che  piuttoflo  fi  moflri 
alieno  da  qualunque  ricognizione  che  fi  abbia  in- 
tenzione di  ufargli  „  In  feguito ,  e  fu  1*  anno  ap- 
prefso ,  per  occafione  del  tentato  aflafllnio  con- 
tro la  di  luì  vita ,  dopo  il  terribile  bando  contro 
i  Slcarj  (III)  con  claufole  le  più  llrette,  e  rigo- 
rofe,  che  mai  fi  udiflero;  dopo  il  proclama  (co- 
si dicefi  in  Venezia  una  notificazione  )  per  aflica- 
razionè  della  Vita  di  Lui  (IV)  pubblicato  colle 
Stampe  ;  e  dopo  le  Lettere  fcritte  all'  Ambafcia- 
torein  Roma  (V)  intorno  i  micidiali  afTaflìni;  di 
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tutto  ciò  non  contento  il  Senato,  volle  decretar- 
gli particolare  abitazione  predò  la  piazza  di  San 
Marco  con  nuovo  annuo  airegnamento  di  ducati 
quattrocento  (  che  con  gli  altri  venivano  a  for- 
mare la  fua  provvilìone  di  mille  e  dugento  duca- 
ti )  con  una  maniera  la  più  onorevole ,  che  verib 
privata  perfona  ufar  potelle  la  liberalità  e  rico- 
nofcenza  di  un  Principe .  Accettò  Fra  Paolo  di 
buon  genio  per  i  bilogni  fuoi  i  due  primi  aflegna- 
jnenti  ,  ma  coftantementc  ricusò  quelV  ultimo , 
avvegnacchè  folle  degli  altri  più  pingue  e  decoro- 
fo;  e  dell'accettata  rinunzia  refe  al  Principe  con 
particolar  memoriale,  che  dovrebbeiì  icolpire  in 
marmo  o  in  bronzo, umililFime  grazie  (VI).  Pare 
a  voi  che  poffa  mai  renderfi  credibile,  che  un  Uo- 
mo di  tale  carattere,  ed  in  si  fatta  maniera  deli- 
cato tanto, cercafle  danari  in  Inghilterra,  vendef- 
fe  le  nobili  fatiche  del  fuo  Ingegno  ,  e  fi  fidalTe^ 
d'un  traditore,  e  ribelle, quale  fi  era  M.  Antonio 
de  Dominis  ?  Che  dopo  aver  date  così  generofe 
dimollrazioni  dell*  animo  fuo  fuperiore  ad  ogni 
fortuna  ,  fiafi  avvilito  a  fegno  d'  e<porfi  all'  igno- 
miniofa  taccia  d'avaro,  ed  intereffaro,  là  dove  ap- 
punto fi  vuole  che  cercafTe  di  farfi  credito  ;  con 
pericolo  ,  eh*  il  difertore  della  relig'one  ,  divenu- 
to un  giorno  disleale  amico ,  fvelaife  le  fue  viltà 
agli  emuli  fuoi,  ed  al  Mondo  tutto,  che  veglia- 
va con  tanta  attenzione  fopra  i  fuoi  andamenti  ì 
jàpa^e  calumniam  . 

E  noi  torniamo  al  propofito  noftro ,  il  quale 
fi  è  di  ben  efaminare  fé  tale  e  quale  fu  dal  fuo 
Autore  fcritta  la  Storia  del  Concilio  ;  e  fenza  al- 
terazione o  interpolazione  alcuna ,  fiafi  fatta  im- 
primere in  Londra  .  Verità  ii  è  incontrafiabile  » 
che  M.  Antonio  de  Dominis,  Arcivefcovo  di  Spa- 
latro,  poiTefspre  di  uno  Scriuo,  di  cui  né  in  Ve^ 
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nezis,  né  altrove  fi  è  fin  ora  trovato  altro  efem- 
plare  (come  di  tutte  l'altre  Opere  del  Sarpi  m'è 
accaduto  di  vederne  in  più  luoghi  )  ed  editore», 
del  medefimo,  aveva  folennemente  apoilataro  dal- 
la religione  cattolica  ,  divenuto  era  di  Pallore-. 
Lupo,  e  di  Predicatore  del  Vangelo  s'era  fatto 
Maeilro  di  Erefia.  Aveva  già  con  pubblica  con- 
cione  ,  recitata  nella  primaria  Chiefa  di  Londra 
la  prima  Domenica  dell'Avvento  dell'anno  i6ij  9 
fatto  de'principali  dogmi  della  Chiefa  una  Satira, 
anzi  una  ridicolofa  Commedia.  Aveva  nell'anno 
ftelTo  fatto  imprimere  da  Nicolò  Billio  i  Libri  de 
Republica  Chrifliana^  e  de  Rtpublica  Ecclejìafìtca^ 
pieni  di  erefia .  Aveva  da'  torchi  del  medefimo 
Tanno  i'^i8.  fatto  ufcire  alla  luce  il  peftifero  li- 
bretto ,  intitolato  ,,  Scogli  del  Criftiano  naufra- 
gio „  con  cui  tentò  di  fcdurre  non  meno  i  dotti , 
che  i  femplici,  ftudiandofi  di  fconvogliere  dai  fon- 
damenti la  criftiana  religione .  Aveva  finalmente 
pubblicati  altri  petulantiflìmi  libri  ,  tutti  egual- 
mente di  menzogne,  e  di  deteftabili  errori  ripie- 
ni, de' quali  nella  fua  ritrattazione  generalmente 
fi  accufa  dicendo  (  Confili  fui  Reditus  )  Deinde-» 
'uolumina  quadam  ^  itbellos  edidi  ,  plurimis  eo 
congeflis  ^  qua  pingendi ,  fingendique  ars  fuggejjitj 
^  carnis  confiUum  Juppeditavit .  E  poco'  appreffo 
ne  rende  la  ragione  ,  ut  quoquomoio  Anglos  mi- 
hi  ,  in  recenti  ilio  meo  ad  ipjos  adventtt  demulce" 
rem  ,  non  quid  verum  effet ,  fed  quid  hofiìbus  Ca- 
ttolica Ecclefìa  ,  ac  prafertim  plebi  imperita  pia-- 
ceret,  conftderavi^  ^  expromp/t.  Queft' uomo  do- 
po tanti  pubblici  teftimonj  di  fua  apoftafia ,  e  non 
già  prima,  come  per  maggiormente  aggravare-. 
Fra  Paolo  fcrive  Giacinto  Gimma  nella  lua  Idea-, 
della  Storia  dell'  Italia  Letterata  ;  queft'  uomo , 
dico ,   ha  per  la  prima  volta  data  alla  luce  ia- 
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Londra  1*  anno  i6if.  U  Storia  del  Concilio  di 
Trento  di  Pietro  Soave  Polano  ,  dedicandola  al 
Re  d'  Inghilterra  ;  e  non  fi  vorrà  credere,  chc^ 
con  avvelenate  giunte  ,  qua  e  la  fatte  al  manu- 
fcritto,  abbia  dato  rifalto  alle  pretefe  ragioni  de- 
gli Eretici  ;  che  con  piccole  parolette  ,  poite  a 
nicchio,  abbia  fatto  comparire  l  animo  dello  Scrit- 
tore piuttoflo  a  quefti  ,  che  alla  Cattolica  Reli- 
gione inclinato  ?  Conviene  che  non  difcorra,  che 
non  penfi,  chi  attaccato  alle  fue  preoccupazioni  , 
non  entra  almeno  almeno  in  querto  fofpetto.  Non 
fi  fa  egli  forfè  per  un'infelice  efperienza,  che  quc* 
tutti,  che  feparati  vivono  dalla  Cattolica  Chiefa  , 
fogliono  a  capriccio  loro  depravare  i  libri  più  fa- 
ni ,  tanto  per  occafione  di  tradurli  dalle  morte»- 
lingue,  quanto  per  riftamparli  ;  e  che  ciò  fanno  o 
aggiungendo,  o  levando,  o  mutando,  fenza  nep- 
pur  rifpettarc  i  Libri  Santi  ?  Per  i  traduttori  ci 
configlia  llarne  ben*  avvertiti  il  Cardinal  Bellarmi- 
no nel  fuo  libro  degli  Scrittori  Ecclefiaftici,  là  dove 
parla  dell*  Opere  di  S.  MaiTimo  Martire,  così  efpri- 
mendofi:  Solent  enim  Maretici  in  au5lorihus  bonis 
transfer endis  [ape  ad  fuos  errores  fententias  au- 
6iorum  honorum  accomodare ,  Quanto  agli  altri  poi 
guadi  e  corrotti  dalla  msla  fede  ,  e  malizia  degli 
Eretici  ,  barta  olTervare  1* Indice  efpurgatorio  de* 
Libri  proibiti  ;  e  come  per  tal  fofpetto  non  fi 
vuol  permettere  libera  la  lezione  de' SS.  PP.  ,  le 
edizioni  de' quali  fono  fiate  procurate  da  Erafmo, 
e  da  Beato  Renano.  Ma  che  fiiamo  noi  a  parla- 
re degli  Eretici?  Nel  principio  del  Secolo,  in  cui 
viviamo,  per  fofienere  la  propria  opinione  in  una 
letteraria  contefa,  non  fi  è  trovato  perfona  cat- 
tolica, di  cui  fi  è  fofpcttato,  che  adulterafle  il 
più  antico  Codice ,  che  fi  trovi  al  Mondo  di  S.  Ila- 
rio, gelofarnente  cultodito  nel  centro  della  Reli- 
gio- 
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gione?  Leggete  il  ventefimoterzo  tomo  del  Gior- 
nale de'Lctterati  d'Italia  alla  pag.  438.  e  vedete 
fé  vi  dico  il  vero.  Oltre  di  che,  quando  anche— 
M'  Antonio  de  Dominis  non  folfe  itato  un  notif- 
fimo  eretico,  non  iftà  forfè  contro  di  lui  la  pre- 
funzione, s'è  vero,  come  è  veriifimo,  che  quello 
il  quale  pecca  in  una  cofa,  fi  fa  reo  di  tutte  1*  al- 
tre; e  r  aifioina  legale,  che  chi  una  volta  fi  tro- 
va reo  nello  ftefTo  genere  di  male,  fempre  reo  (ì 
prefume?  Egli,  a  confeffione  di  tutti  gli  Scrittori, 
e  dello  fte0o  Monf  d'Ambrun,  ha  fporcato  l'Ope- 
ra con  il  maligno  titolo,  l'ha  diffamata  con  l'Epì- 
fìola  dedicatoria:  dunque  fofpettare  ragionevoliil:- 
mamente  dobbiamo,  che  alterata  l'abbia  annera 
con  giunte  ,  e  digreffioni  ,  a  piacer  fuo  mtrodot- 
te ,  per  incontrare  il  genio  degli  Eretici ,  a*  quali 
fi  era  convertito,  e  per  far  credere  lo  Scrittore 
della  Storia  tinto  della  medefima  pece  .  Ciò  fi  fa 
ancora  piìi  manifeftamente  palefe,  perchè  (come 
offerva  Cefare  Aquilinio  )  a  tali  giunte  non  bene 
corrifponde  il  rertante  della  Stona;  e  per  lo  con- 
trario levate  via  le  digrefiìoni  fuddette  ,  tutto  il 
rimanente  cammina  a  dovere  ,  reflando  intera  e 
perfetta  la  Storica  narrazione  :  Credibile  fané  efi 
digrejjtones  iflas ,  (^  prò  Protefiantium  opinionibus 
argumenta  ab  ipfo  (  Marco  Antonio  de  Dominis  ) 
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tium  argumentis  non  bene  rejpondent  veli  qua  ,  qu<B 
Petrus  Suave  in  hiftoria  fcripfit  ^  imo  fublatis  tflis 
potè  fi  hifloria  integra  ^  perfeóia  cognofci.  Né  fo- 
lamente  le  malignità  fuddette  dall'altre  difappaf- 
fionate  parti  di  tutta  la  Storia  difcordano  (  fopra 
il  folo  fondamento  della  quale  difcrepanza  preten- 
de Filippo  Quorlio  di  confutarla  nella  fua  Opera); 
ma  neppure  convengono  con  le  maniere  da  Fra 
Paolo  ufate  nello  fcrivece  l'altre  fue  Opere:  TSlell* 
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opere  fcrttte  da  qtiefio  Padre  (  dice  il  Boccalini 
nel  citato  luogo  )  in  quella  gran  diverjttà  di  parg- 
ri ,  che  vertivano  tra  la  Sede  Apojiolica  ^  e  la  Jìia 
Patria  y  ebbe  fsmpre  lo  /Indio  più  in  quello  eòe  con- 
weniva  tacere  ,    che  pubblicare  .  E  benché  irritato 
dalle  perfccuzioni  di'  un  Pontefice  nemico ,  e  di  tuf- 
fi infieme  gli  Eccleftajìici ,   aderenti  di  queflo  ,  che 
con  per  ver  fé  calunnie  procuravano  di  metterlo  in^ 
concetto  appreffo  il  Mondo  ,  non  di  Er etico  ^  ma  di 
Demonio  :  Contuttocìò  moderata  la  fua  penna  dalla 
fua  gran  prudenza ,  ojjervò  con  ogni  ifqui/ìttzzcL^ 
più  toflo  la  regola  di  difendere  la  cauja  comune  , 
che  filmava  giufla^  che  non  già  la  majjìma  ordina- 
ria de*  vindicativi  ,  di  rifpondere  alle  detrazioni . 
E piaceffe  a  Dio,  che  l*  Arcivefcovo  apoflata  fi  fof- 
fe  pojlo  innanzi  gli  occhi ,  per  modello  nelle  jue  av- 
'verfità ,  la  prudenza ,  zelo ,  e  difìntereffe  di  queflo 
Padre  ,  che  forfè  non  fi  farebbe  lafciato  fìrafcinare 
dal  Diavolo  in  un  abijfo  ,  che  ha  tirato  feco  altri 
abijjì .  In  fatti  ragion  vuole ,  eh*  cflendofi  Fra  Pao- 
lo contenuto  ne'  termini  di  Religione ,  e  di  con- 
venienza in  tempo  di  maggior  iua  efafperazione; 
affai  più  cauto  e  ritenuto  Tìa  flato  in  tempo  di  pa- 
ce,  in  cui  ha  intraprefa  ,  e  compiuta  la  fua  Sto- 
ria .  Che  più  ?  Lo  Iteffo  Impoftore  M.  Antonio  de 
Dominis  nella  fua  o  vera ,  o  finta  ritrattazione  ^ 
divolgata  in  Roma  l'anno  1625.  colle  Itampe  del- 
ia Rev.  Cam.  Apoft.  in  4. ,  dillintamente  s'  accu- 
fa  d'  aver   più  volte  difpregiato,  e  derifo  i  due«* 
Generali  Concilj  ,  Fiorentino,  e  Tridentino;   e 
particolarmente  d'aver  procurato  l'edizione  d'una 
certa  Ifloria  del  Concilio  di  Trento  ,  condannan- 
dola a  mezza  bocca  ,  feoza   farne  dell'Autore»» 
menzione  alcuna;  ma  perchè  non  foffe  la  fua  con- 
feffione  imperfetta,  reo  folamente  accufandofi  del 
titolo ,  e  della  dedicatoria  >  o  troppo  rem  effe  di 
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accrefcere  i  proprj  roflbri,  manifeftando  Te  iììcJ 
impoilure,  ha  epilogato  Muorno  a  eia  tutte  le  fìae 
colpe  con  dire  equivocamenie  ,  ed  in  confalo  : 
Condita  (E:  umenica  poflev :ora  y  'i.vimig  tn  Eccl ^tz 
Cd^hoVtca  aubiorìtans  y  nauleaÒHiitJts  contemp/i  ^a" 
fi  ts ,  F'orentin'im  pra;/ertim  (^  T-  identmumynon» 
Kumquam  etiam  Conflantienfe  i  imo  md  cpira  fa- 
€iiim  efly  ut  hifìoria  qua>ian  C  ncilii  Ir  tu  nrmi 
in  l-icem  prodirety  cujus  E^o  h  floride  ;fidem  c<rtam 
nullam  ha'-^erem  ,  imo  qua  G*  meritò  ju!pe5la  im- 
poflHra",  IN  HIS  ME  PL7R7MJM  ERRASSE 
FATEOR.  Horum  enim  Conciliorum  Jaluberrima 
decreta  omnia  ,  piena  fide ,  Catholicis  omnibus  a^n^ 
ple^enia  ejje  afflrmo .  Né  fi  pretenda  di  voler  Fra 
Paolo  Autore  di  tutto  ciò  ,  che  dee  crederfì  in- 
trodotto da  M.  Antonio  de  Dooiinis  nella  fufL_* 
Storia  ,  per  non  aver  egli  procurata  fubito  un* 
efatta  correzione,  ed  una  pronta  niìampa  ddla«. 
medefiraa  ;  oppure  per  non  averfi  prontanaente 
giultificdto  preffo  il  Mondo  ,  da  si  fatta  edizione 
fc;?nJalezzato,  con  un  pubblico  manifeito .  Q.'ie- 
fte  fono  mere  fottigliezze  di  clii  non  vuole  co- 
nofcere,  ed  arrenderfi  alla  verità.  Poilo  che  Fri 
Paolo,  quando  fegui  l'edizione  di  Londra,  che  fi 
fu  la  prima ,  fi  foiFe  trovato  in  difpofizione  di 
farfi  conofcere  Autore  d*un*  Opera,  che  da  lui 
fempremai  fi  aveva  con  tanto  itudio  tenuta  oc- 
culta, e  che  non  portava  in  fronte  il  fuo  nome; 
e  fi  folTe  trovato  un  poco  piii  lontano  dall'  anno 
fettantefimo  di  fua  età,  in  miglior  ilaco  di  falute, 
e  con  un  poco  d'ozio  dall' inceffanti  occupazioni 
per  il  pubblico  fervizio:  Se  fi  foflTe  poito  a  pur- 
gare r  Opera  fua  ,  e  ridurla  alla  natia  fua  lezio- 
ne ,  facendo  al  Mondo  conofcere  le  impoilure«. 
dell*  Apoftata  Editore,  tali  indulhie  a  che  gio- 
vato averebbero?  Il  libro  era  già  per  le  mani  di 
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tutti  ì  Dotti ,  e  della  primaria  Prelatura  di  Ro» 
ma:  Le  edizioni  fi  moltiplicavano  alia  giornata, 
mentre  in  Inghilterra  fé  ne  fecero  preflo  che  tre 
in  un  anno  ,  cioè  l'Italiana,  1'  Inglele ,  e  la  Lati- 
na. La  Tedefca ,  ed  altre  (lavano  fotto  i  torchj. 
Come  porr* argine  a  fimil  torrente  ?  Come  per- 
fuadere  i  fuoi  Emuli  ,  che  V  avevano  per  opera_r 
della  fua  p.^nna ,  delle  impofture  dello  Spalatro  ? 
Se  qualche  cola  avelfe  detto  ,  o  fcritto  Fra  Pao- 
lo in  fua  difcfa,  fi  averebbe  dai  più  creduto,  che 
confufo  dello  fcandalo  ,  che  ne  avevano  ricevuto 
i  Carrojici  ,  voleva,  per  riparare  l'onor  fuo  ,  a 
M.  Antonio  de  Dnminis  addollarne  tutta  la  col- 
pa .  In  una  parola  tutt*  altro  fi  farebbe  creduto  ; 
e  per  le  prevenzioni  che  s'  avevano  contro  Fra 
Paolo,  più  che  a  lui  fi  farebbe  preltata  fede  ali* 
Arcivefcovo  di  Spalatro  ,  il  quale  già  pentito  di 
fua  apoltafia  ,  non  potendo  più  Spacciarla  pej 
Opera  fua,  averebbe  altamente  protellato  in  coh- 
trario . 

Gran  cofa!  (  fento  che  mi  dite  )  Scrive  Mat- 
teo Paris  la  famofa  fua  Storia  d'Inghilterra,  e  fa 
in  quella  una  continua  Satira  contro  la  Chiela^ 
Romana,  caricando  i  Sommi  Pontefici  di  villanie 
e  ftrapazzi;  e  pure  il  Cardinal  B^rotiio  ,  parlan- 
do di  queft*  Opera  ne' fuoi  Annali  Ecclefialtici  ali* 
anno  996.  moltrafi  inclinato  a  crederla  interpola- 
ta da  altra  mano  e  guaita  ;  dandone  quello  con- 
dizionato giudizio:  Qitam  fucriv  (Matteo  Paris) 
animo  infenjìjjìmo  erga  Apoftolicam  Sedem  ,  quivis 
facile  poterit  intelligere  ;  nifi  protra  tlla  fuerint 
additamevtay  ejus  qui  edidit  Novatoris  ,  Har etici 
hominis  (  Guglielmo  Vatfio  )  cum  peculiare  fit  iU 
lis  ,  Itbros  quos  potuerint  depravare  .  ^  quo  libro 
Ji  qnts  demat  calumnias  ,  dicacitates  ,  &  blajpher 
mias  in  Apofioltcam  Sedem ,  frequenter  iteratas^aiA» 
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rmm  dìxerìt  eommentartum  ^  ufpote  qmi  ex  pubm 
blicis  monumentis ,  totidem  ver  bis  redditi  s  ,  egre- 
gie contextum  ,  Ò*  coagmnt it^'m  inventatur  .  E 
perchè,  foggiungere  Voi,  non  fi  ha  da  dire  ,  e 
con  molto  maggior  fondamento  ,  lo  fteilo  del  a 
Storia  del  Conc  Ilo  del  Soave  ?  Perchè  di  nò,  vi 
rifpondo  io  all'ufo  de' bambini.  Pmctoito  fi  cer- 
cherà d' ifcufare  Lutero  ,  che  la  Storia  d:fl  Soa- 
ve; avvegnacchè  gli  Scritti  di  Lutero  fi  poffono  , 
anzi  egregiamente  fi  confutano  ;  ma  dalla  Storia 
del  Soave  fi  pofTono  bensì  togliere  que'  tratti  di 
penna  ,  che  vi  fono  ftati  aggiunti  per  farlo  ere 
dere  fautore  degli  Eretici  ;  ma  non  giammai  ne- 
gare le  ilioriche  narrazioni,  a' veri,  e  certi  fonda- 
menti appoggiate.  Eh  che!  Vi  crederete  forfè, 
non  oftante  co  che  vi  ho  fopra  accennato  intor- 
no il  Pallavicino,  che  l'abbia  queiti  confutata? 
Se  folte  mai  in  fimile  errore,  che  non  credo,  po- 
co vi  vuole  a  liberarvene.  Baita  che  confrontiate 
tetto  con  teito ,  che  confultiate  1^  memorie  ,  e 
documenti  del  Concilio,  che  vi  fono  piti  ovvie»,- 
(fé  tutte  non  le  potete  avere)  acciò  rileviate 
con  poca  fatica  la  verità  de' fatti,  e  vi  faltino 
agli  occhi  le  calunnie,  le  impotture,  ed  i  maligni 
ftrapazzi,  co' quali  ftudiafi  di  gittar  polvere  negli 
occhi  dei  Lettori,  ed  accredirarfi.  Io  non  vi  con- 
figlio per  ora  a  quelt'  imprefa ,  sì  perchè  non  ha 
luogo  nel  fatto  di  rifpondere  a  Monf  d' Ambrun, 
sì  perchè  converrebbefi  efporre  al  pubblico  non 
poche  cofe,che  la  prudenza  del  Soave  ha  credu- 
to doverfi  diiFimulare,  in  che,  come  abbiamo  ve- 
duto, non  è  Itato  certamente  imitato  dal  Pallavi- 
cino. Se  però  ne  volelte  per  altra  occafione  uà 
faggio;  ecco  che  anco  intorno  a  qaeito  ben  vo- 
lentieri piontamente  vi  faccio  parte  di  alcune-, 
poche  olTervazioni,  fcelte  tra  le  molte,  che  nel 
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legger  l'ima  e  1*  altra  Storia,  e  nello  fcorrere  in 
Firenze  nella  Biblioteca  Magliabecchiana  il  Som- 
mano del  Mufbtci  ,  Segretario  del  Cardinal  Seri- 
pando;  ed  in  Venezia  in  un  Codice  di  lettere, 
e  relazioni  intorno  il  Concilio ,  apprello  l*  erudi- 
to 'Patrizio  Veneto  S'g.  Pietro  Gradenico  di  San- 
ta Giuitina,  e  la  m  f.  Storia  del  Concilio  di  An- 
tonio Vlilledonne  ,  Segretario  degli  Ambalciatori 
Veneti  a  Trento  ho  nuiato.  Torno  a  dire;  ve.^ 
ne  deferivo  qi.ì  alcuna  poche  di  diverfa  maniera 
di  critica  ;  acciò  guitiate  in  ogni  propolito  del 
carattere  di  queièo  Scrittore,  il  quale  iìcconie  ne 
i  palfi ,  che  qui  vi  riferirò  ,  non  ho  dubbio,  che 
in  tutii  gli  altri,  come  che  infiniti  fi  fiano  ,  ef- 
fer  polTa  llmiiiiente  riconvenuto  .  Poco  o  nulla_j 
pertanto  p  (To  accennarvi  intorno  agli  Atti  del 
Concilio,  feguiti  lotto  li  Pontificati  di  Paulo  III, 
e  di  Giulio  III ,  perchè  la  forte  non  mi  ha  porta- 
to mai  alle  mani  documenti  autentici  de'  medefi- 
mi ,  onde  trarne  le  neceffarie  memorie  ;  e  perchè 
troppo  mi  coderebbe  prefeniemente  di  fatica  il  ri- 
pefcare  ne'  confulì  miei  Scariafacci ,  le  poche-i 
mie  particolari  oiicrvazioni ,  fatte  di  quando  in 
quando  intorno  ad  eli)  ;  le  quali  per  avventura  fa- 
rebbc^ro  di  qualche  pregio  ,  fé  avvalorate  folfero 
dai  Regillri  di  que' tempi.  Vi  rimetto  adunque 
all'Opera  di  Stanislao  telic,  intitolata  Nota  f ex  a- 
ginta  quatuor  morales ,  ctnjorta,  hifloricay  Ò'c, 
ftamp.ita  Tanno  i<^<^4.  con  la  data  di  Colonia  in  4. 
che  una  volta  Voi  poiledevate,  per  rapporto  a  i 
Gap  ioli  dell'Introduzione  all' Iltoria  del  Pallavi- 
cino; e  per  i  primi  Libri  della  lleila  a  ciò,  che 
forfè  pii  fortunatamente  di  me  averete  ritrovato 
nel  tempo  di  voilr?:  diligenti  ricerche. 

Al  libro  terzo  ,  capo  fecondo  ,  s'acculh  dal 
palla viciiiO  il  Soave  di  aver  fcriuo,  che  clemen- 
te 


te  VII.  nei  Colloqui  con  Cef^re  in  Bolog->a  lo 
fcor.figliava  dalla  convocazione  d'un  Concilio. 
A  quella  mentita  eccovi  per  rifpolta  T autorità 
dello  Sleidano  (  Autore  che  il  Pallavicino  fuol 
pur  cirare  ogni  volta,  che  fi  crede  faccia  a  pro- 
pofito  luo)  il  quale  alla  pag.  iS6.  del  mio  elena- 
plare  così  parla:  Cafar  ,  qui  totam  hyemem ,  inde 
a  NoV'-mbri  ujque  in  Martium  menfem  BononiiB 
fuerat  cum  Pontifice  in  eodem  Palatio ,  totus  eò  fpe" 
Babat  quemadmodam  religionìs  dtjjidium  abfq'»e^ 
Concilio  pacaret:  Nam  hoc  ejfe  CLEMENTI  LON- 
GE^  GRAVISSIMXJM  fciebat  y  cujus  hìc  erat  fcO" 
pus  yUt^fi  leniter  fopiri  caufa  non  poffet ,  oppri- 
meretur  armis .  Quivi  per  verità  non  accadeva-* 
portarvi  il  tellimonio  dello  Sleidano,  poiché  lo 
ftelTo  Pallavicino,  dimenticatofi  di  ciò  eh'  aveva 
qui  fcritto  ,  al  Gap.  vii.  dello  ftelFo  libro  dice: 
//  Papa  di  fuo  giudicio  non  vi  pendeva  (  al  Conci- 
lio )  riputandolo  poco  acconcio  alla  qualità  del  pub^ 
elico  male,  e  dall'altra  parte  incomodo  afe  in  quel 
tempo . 

Porta  al  libro  quinto,  cap.vi.  il  breve  pare- 
netico  di  Paolo  III.  a  Carlo  V.  per  1'  editto  di 
Spiri,  da  lui  fteflò,  non  fo  il  perchè,  in  volgar 
lingua  recato;  e  correggendo  il  Soave  dell'erro- 
re commeiTo  nella  data,  che  ftar  deve  24.  e  non 
venticinque  Agolto ,  lo  rimprovera  acremente  » 
perchè  nel  Sommario  ,  che  porta  della  Parenefì 
iudderta  ,  dice ,  che  il  Papa  fi  querelò  che  Cefa- 
re  am.^ettelTe  Idioti  (  Idioti^  ed  Eretici  doveva». 
dire)  a  giudicar  punti  di  Religione.  Io  ho  il  bre- 
ve fuddetto,  tlampato  in  8,  lenza  luogo,  l'anno 
154}.  con  la  giunta  di  malìgnifiìme  annotazioni  di 
qualche  Eretico;  e  ne  leggo  pure  un  eilratto  la- 
tino neir  edizione  della  Storia  del  Soave-,  tra- 
dotta da  M.  Araelot  ,   dell'  anno  16^^,  ,  e  neli' 
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ano  ,  e  nell*  altro  trovo  così  fcritto  :   Nam  qmd 

JLutcos  de  rebus  fpiritualtbns  juiicare  ViS  pojfe  % 
ncque  haicos  modo ,  /ed  nullo  dtjcr  imène  Imicos  9 
éf  damnatarum  harejiim  affìrtores .  Queflo  pafTo 
nel  nollro  critico,  profeiTore  di  pulita  letteratu- 
ra ,  viene  tradocto  curae  fegue  :  Si  cerne ,  che^ 
vegliate  anche  i  Laici  j.oter  giudicare  delle  coft 
fptritualr ,  ma  mdi flint  amente  ez.and.o  gli  Eretici. 
Voi,  che  dell'una  e  dell'altra  lingua  iieie  col- 
tiiTimo  profcirore,  giud'cate  chi  di  querti  àut  tra- 
duitori  male,  o  bene  fi  apponga  al  telio  latino. 
Né  mi  (tate  a  dire,  che  quelte  fono  Fredtiure, 
perchè  lo  veggo  ancor  io  ,  e  ve  le  porto  a  lolo 
fine,  che  veggiaie  come  il  noltro  critico  vada 
per  viole  ,  mendicando  materia  per  far  volumi- 
uofa  la  fua  critica. 

Altra  f-ilfira  vuol  imputare  al  Soave,  e  van- 
tafene  di  convincerlo  con  autentico  tenore  al  li- 
bro vv.  cap  XV II.  cioè,  che  V  Arcivelcovo  di  Reg- 
C'<>  non  abbia  parlato  nel  fuo  Sermone  latino  , 
fatto  a* Padri  del  Concilio  ,  nella  maniera  ,  che 
rifeiifce  il  Soave  al  lib.  vi  pag.  426.  (mi  fervo 
dell'  edizione  Gefievrina  16-9.  ;  Caro  Voi  ,  la- 
fciatemi  procedere  proliflamente  per  farvi  toccar 
con  mano  come  vada  qucit'  accula  .  Confrontia- 
mo i  telli  e  del  Soave  ,  e  del  Sermone,  e  di  Pal- 
lavicino Il  Soave  nel  citato  luogo  cos'i  parla:  // 
Ciritnal  d'  Mantova  cantò  la  Mcjja  dello  Spinto 
Santo  ,  e  Gjfparo  dal  Foff)  ,  Arcivefcnvo  di  Reg" 
gio^  fece  rotazione.  Ebbi  per  /oggetto  trattar  di  II* 
autrr'tà  della  Chic  fa  ,  del  Primato  del  Papa  ,  e 
della  pot'/ìà  de*  Concilj.  Dif[e  V  autorità  della  Chie^ 
fa  non  ^ffere  minore  di  quella  della  parola  di  Di<* , 
Che  la  Chie/a  ha  mutato  il  Sabbato  ,  da  Dio  già 
ordinato  ,  nella  Domenica  ;  e  levata  la  Circonci/ìo- 
*te  ,  già  /ìmttameme  dalla  Maeflà  Divina  ccman* 
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data.  Che  quefli  precetti  ^  non  per  la  predicazione^ 
ài  Criflo  ,  ma  per  autorità  della  Chieja  fono  fiati 
mutati .  Udite  ora  il  Pallavicino  nel  citato  luogo 
con  che  apparato  di  zelo,  e  con  qual  verga  cen- 
foria  fi  fa  llrada  all'accufa:  La  fraude  [cosi  fl 
preoccupano  >  vedete,  i  Lettori  ]  La  fraude  per 
provvidenza  di  Dio  non  fa  fìar  cauta  ;  e  però  a 
lungo  andare  non  può  rimaner  coperta .  Quefi^  Ora" 
zione,  e  tutte  l*  altre  recitate/i  nel  Concilio  fono  rac^ 
colte  in  un  Volume  ajfai  divulgato  ;  e  nondimeno 
il  Soave  ardifce  di  fpeffo  falfificarne ,  e  di  ofcurar-- 
ne  con  malignità  palefe  il  tenore .  L,*  abbiamo  dì- 
mofirato  in  molte  (  Per  quelle  molte  s' intenderà 
V  Orazione  di  Cornelio  Mufso  per  rapporto  al 
Cavallo  Trojano ,  a  i  Concilj  degli  Dei ,  ed  alla 
famofa  interiezzione  Papae ,  fopra  la  quale  fareb- 
be vergogna ,  che  fpendeil:e  un  motto  anche  mi- 
nimo in  difefa  del  Soave)  raffermiamolo  in  que- 
fla  .  Quivi  in  fegaito  porta  le  foprariferite  paro- 
le dei  Soave  ,  e  le  porta  fedelmente,  che  non  è 
poco;  e  poi  ioggiugne,  per  prova  della  mentita, 
un* altra  men  compendiofa  Sinopfi  del  Sermone, 
fatta  da  lui ,  eh'  è  fuperfluò  qui  recitarvela  ,  ba- 
dando folo  aflìcurarvi ,  che  in  eiTa  fi  riferifcono 
tutte  le  fudderte  propofizioni  del  Follo  ,  ma  mo- 
dificate ,  e  temperate  di  molto;  di  maniera  che^ 
non  la  pretefa  falfità  vi  appari fce  ,  ma  in  dubbio 
folo  vien  poih  l'integrità  e  ledelt^i  dello  Stori- 
co, ed  il  Lettore  in  difHien/.a:  ftudio  praticato 
dal  Pallavicino  inceiTantemenre  in  tutta  la  fua_. 
Opera.  Come  aificurar-Io  della  venia,  dire  voi> 
fé  non  abbiamo  il  Volume  delie  Orazioni?  Faci- 
liflìmameotc;  Pigliate  il  tomo  ventefimo  della  Col- 
lezione de' Concilj  del  Labbé,  ed  alla  pag  5t5. 
delia  Veneta  ed  zione  ,  leggete  il  difcorf  dell* 
ArcivcfcovQ  di  Reggio  »   eh' è  lo  itellb   inferito 
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nella  R.ircolta  ,  citata  dal  Pallavicino;  e  trovere- 
te, che  in  quelli  precifiinmi  termini  vi  loro  at- 
te le  Tuddeiie  propofizioni  comprefe  .  Eccovela__. 
«jui  intanto  fon' occhio  :  Scrtiiuìa  cum  non  ab 
humava  voluntatt  ,  feJ  à  Deu  tpjo  auóioritat  wu. 
acceperit  ^  iato  nulius  unquam  jana  merjtis  juit  ^ 
qui  illi  ccntradcen  ,  attt  atiquid  faljum^  wcc/ìar-Sf 
lei  ociofum  cùjiccre  f>y  ajwì  pjerit .  Ecchfia  etiam 
non  mmorem  au5iurttarem  obttnwt  ^  tta  ut  q^iictirìc^ne 
Cam  a'fderit^  vtl  /privirif  ^  Ltum  ìpjum  au4t- 
l^ijjt  ,  Vii  (previjje  arcatur  .  Dics  Satbathi  ir:  k'^ 
gè  cdtbtrrirnus  ti  arìfnt  tu  Dvmimcam ,  Circumci" 
fio  ^  Ahrahél  &  femwi  ejus^  ta  fub  cirdttiorw  cr- 
dnatay  ut  cujus  pro'i'Utii  cai  o  crciirnafa  non  jue-* 
rir  dehretnr  de  populo  fuo ,  /ìc  Jublata  e/ì,  ut  Apo- 
fìclus  obti'Oetur  ,  fi  chcutr.ciJamini  ,  excid  fìfs  à 
gratta^  Ò*  Chrtjìus  nihil  votis  prodefi .  Hac  ^ 
fimilia  ,  Wi»  Chrijìi  pro'iicatione  cefarunt  (  ait 
enim  Je  venijfe  impure  legim  non  Jclv  r>  )  J(d  an- 
toritate  Ecclifia  mutata  Jur.t.  Che  ve  re  pare? 
Kcn  fono  elleno  quelle  propoiìzioni  pib  caTtigate 
Ufi  Soave  9  che  nel  lelto  originale?  Che  dite  del 
noftro  Crir-co,  fcuopritore  della  fraudai  Ma  an- 
diamo ancora  un  poco  innanzi. 

Perchè  il  Soave  dice  di  aver  letto  i  pareri 
di  trentaquattro  Ve/lovi  intorno  la  Reiìdenza  , 
di  due  de' quali  re  porta  il  tenore,  cioè  di  Giam- 
batilta  Bernardi,  Velcovo  di  Ajaz/o,  e  di  Paolo 
G^ovio ,  Velcovo  di  Nocera  ,  lo  riconviene  il 
P.illavcino  di  fallita  per  il  pr^mo^col  diie  loltan- 
Xo  ,  che  tale  noi  (ì  legge  fra  le  Scritture  de*  Si- 
gnori Barberini;  ed  avvelena  il  fecondo  con  una 
iropolhira  ,  che  fi  ta  manìfelh  col  confronto  de* 
tetti  .  11  Soave  al  lib.  6.  p  4^9  parla  cosi  :  JSon  è 
da  tr ala/dare  il  parere  di  taolo  G  ovio  ,  p''tjcov9 
4i  Nocaa  ,  cbe  tn  Jofianza  dijje  ijfire  il  Concilio 
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Yti^ffo  per  medicare  una  pUga  grande  certameri^ 
tf,  eh* è  la  d'ifforni azione  della  Chiefa  ^  della  quale 
funi  fono  perf'iajì  efferne  caufa  P  afjenza  dellt  Pre- 
lati dalle  loro  Cbiefe ,    il  che  da  tutti  affermato^ 
da  nifptno  è  forfè  abbaflanza  confederato  ;  Ma  non 
è  da  favio  Medico  trattar  di  levar  la  cauja  ,  fen^ 
za  aver  fette  p'  ima  ben  affìcurato  ,  e  (enza  ben  av» 
vertire ,  fe^  lavandola ^  nafceranno  altri  mali  magm 
glori ,  Se  l* ajf-.nza  de*  Prelati  fofje  caufa  delle  cor* 
razioni ,  meno  difformazione  ft  vedrebbe  IN  QUEL- 
LE  CHIESE,  dove  nel  noflro  Secolo  i  prop>j  PRE- 
X  4TI  hanno  fatto  reftdenza .    1  Sommi   Pontefici 
già  da  cent* annf ,  fono  afjiduamente  fermati  in  Ro- 
ma ,    hanno  ufato   efquijtta  diligenza  per  tenere  il 
Popolo    infruito .    Non  vediamo  per  ò  quella  Città 
meglio  formata.  I.E  GRAN  CITTa\  C4PI  DE* 
REGNI  fono  le  più  difformate  ^   ed  a  quelle  noVL^ 
hanno  mancate  1  PRELATI  loro  di  rifìedere .  Per 
contrario  alcune  mifere  Città  ,  che  già  da  cent*  an- 
ni non  hanno  veduts  Vefcovo  ,  Jono  le  meno  cor» 
rotte,   E  de*  VECCHI  PRELATI,  che  qui  Jono 
prefntt,  e  nelle  loro  Cbiefe  hanno  fatto  conttnova 
reftdenza ,  che  pur  ve  ne  fono,  niffuno  potrà  mo- 
firare  la  fua  DIOCESI  MIGLIORE  DElLE  VU 
CINE,  che  fono  fate  fenza  Vefcovo     Quelle  che 
fono  in  riftrerto  le  parole  del  Giovio,  altro  che 
con  quelle  del  Giovio  pofTono  cenfurarfi,  quando 
non  fiano  fedelmente  dal  Soave  riferite.  11  Palla- 
vicino non  è  obbligato  a  cosi  procedere  nella  fua 
critica    Voglion  ellcre  impoiture,  mutilazioni  ,  e 
maligni  rifleilì ,  che  cosi  fi  h  colpo  ficuro.    Udi*. 
te,  fé  VI  burlo,  il  tenore  di  lui  al  lib.xvi.  cap.iv. 
r.9.    Qtiella  dtl  Giovio  a  me  non  è  pervenuta ,  ma 
non  pertanto  voglio  pajjar  al  Soave  ,  fenza  la  de- 
bita correzione  ,    quel  eh*  egli  fcrivendo  con  artifi* 
ciofa  negligenza  ne  riferifce  f-  Non  doverfi  ciò  de* 
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finire  ,  perche  la  vera  cagione  de*  mali  nel. popolo 
non  era  /'  affmza  de*  l^efcovi  ,  quando  vedeaft  che 
i  Papi  gtà  per  cent*  anni  avendo  ajjìduamente  abi- 
tato in  Roma ,  e  procurato  con  efquifita  diligenza 
di  tenere  il  popolo  ben  ammaeflrato  ,  ne  vedeva/i 
con  tutto  ciò  quella  Città  meglio  formata  —  Nelle 
quali  parole  fi  vengono  a  mordere  i  Papi  come  in- 
fruttuofi  al  buon  coflume  di  quella  Città  me-ìefima  » 
eh*  è  loro  continua  refidenza .  Tutto  il  reftante  fi 
tace.  Ed  i  Prelati  delle  altre  gran  Città,  capi 
de*  Regni,  dove  fi  lafciano  ?  Dove  gli  altri  Ve- 
fcovi  refidenti?  Chi  è  che  morde  ì  Papi?  11  Gio- 
vio,  o  il  Soave?  Viva  Dio,  non  fi  può  con  arte 
piì]  sfacciata  malignare ,  calunniare  ,  denigrare^ 
la  fama  altrui  ! 

Sentite  un'altra  impofturella,  fatta  per  di- 
vertimento da  queft'uomo  di  tanta  probità  al  Soa- 
ve ,  forfè  perchè  paflato  aveva  lenza  pugnerlo , 
e  lacerarlo  per  ben  tre  pagine  della  i'ua  Storia  . 
Dà  avvifo  il  Soave  oell*  accettazione  degli  Ora- 
tori Veneti  nel  Concilio  nel  lib.6.  pag  509.  con 
quefte  femplici  parole:  A  dì  iy  giorno  di  S. Mar- 
co 9  in  Congregazione  generale  furono  ricevuti  gli 
Ambaf datori  di  Venezia .  hetto  il  mandato  del  dì 
undici  dello  fìejfo  mefe,  e  fatta  un*  Orazione  da  Ni" 
colò  da  Ponte  ^  uno  degli  Ambafciatori  y  fu  rtjpoflo 
in  forma.  Non  v*è  di  più,  vedete.  Ben  d  piìi 
trovarete  nel  lib.  xvi.  cap.  v.  n.  7.  del  Pallavici- 
no .  Il  dt  antecedente  [  dice  queft*  accuratiflìmo 
Storico  ]  a  quel  memorabil  confi  tto  (  intorno  la_* 
refidenza  )  erano  arrivati  a  Trento  gli  Ambafcia^ 
tori  Veneziani  i  quali  furono  Nicolò  da  Ponte  ,  e 
Alatteo  Dandolo y  amendue  riputati/fimi  Senatori, 
Ebbero  incontro  nell*  entrare  novantaquattro  Pa» 
dri.  (  Conviene  che  così  diligentemente  fcriven^ 
do  quello  fatto,  fi  credeffe  il  Pallavicino  di  di- 
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fporre  gli  animi  de'Sigg.  Veneziani   a  ben  rice- 
vere la  Tua  Storia  ,  ma  n'  andò  fallirò  nelle   fue^. 
Iperanze,  come  vedremo).  Il  primo  cavalcava  in 
m.zzo  del  Patriarca  Gerojolimnano ,   e  del  l'^efcO" 
VJ  di  Salamanca  ;  //  fecondo  fra  i  due  Patriarchi 
d*  AfMlejay  e  di  Venezia .  Ma  non  furono  ricevu- 
ti nella  general  congregazione  avanti  il  giorno  d^ 
venticinque ,  appunto  dedicato  al  Santo  Protettore 
di  quella  Repul Mica  .   I^a  cagione  dell'indugio  non 
fu,  COME  PARISE  AL  òOAf^E,  (Caro  voi  no- 
tate bene,  e  tornare  a  leggere  il  Soave,  che  non 
vorrei    aver  avuto  le  travveggole  )  il  render  fo- 
lenne  V  atione  con  afpittar  quella  Fefia,  proporzio" 
nata  agli  Attori;  ma  fi  fu,  che  portavano  lettera^ 
la  qual  per  errore  del  Segretario ,  nominava  il  Con" 
cilio  col  titolo  di  RAPPRESENTANTE  la  Chic  fa 
Univcrfale  ,    e    chiamavalo    CONTINUAZIONE 
del  preceduto.  Quefto   indugio   non    vi  crederte, 
che  fìa  flato  di  Settimane,  egli  fi  fu  di  foli  cin- 
que giorni,  poiché  il  loro  ingrelTo  in  Trento  fe- 
guì  il  dì  19.,  come  ne  fcrive  il  Giovio  a  Carlo 
Vlfconti,  Vefcovo  di  Venrimiglia  ,  e  poi  Cardi- 
nale, in  data  de' 20.  di  Aprile:   /  clarijpmi  Ora- 
tori Veneti  jeri  fecero  V  entrata  fohnnijjìma  ,  in- 
contrati da  cinquantanove  (  non  novantaquattro  ) 
Vi-fcovi  con  li  Rocchetti ,  e  meritamente ,  perchè 
V  Illuflriffìma  Signoria  ha  moflrato  quefia  pia,  ed 
amorevole  dimofirazione  al  Sacro  Concilio  di  Tren- 
to,  non  avendo  mai  que*  Signori  mandato  Ambaf da- 
tore ad  alcun  altro  Condito  paffato  ,   ne  a  Cofìan- 
%a,  ne  a  Fiorenza .  Guai  fé  il  Soave  avefle  fcrltto 
tanto. 

Narra  il  Soave  alla  pag497.,  che  nelle  con- 
gregazioni dai  fette  fino  a  1  diciotto  fu  da'  Padri 
detto  fopra  i  quattro  primi  articoli  ,  che  in  nu- 
mero di  dodici  elaminar  fi  dovevano  prima  della 
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Sefiìone  ;  ma  che  molto  difTufamente  (ì  parlò  fo- 

pra  il  primo  della  rcfdenza.  Alla  pag. 518  Dice 
I.  Che  il  Marchefe  di  Pefcara  voleva  dichiarata 
la  continuazione  ,  e  eie  in  contrario  facevano 
gagliardi  urtìcj  gli  Ambalciatori  Imperiali ,  dicen- 
do che  farebbono  partiti  immediate  ,  e  avrebbe- 
ro proteltato .  ^.  Che  il  Cardinale  di  Mantova^ 
fecQ  una  coitante  relìitenza ,  perchè  non  li  facel- 
fe  tal  ingiuria  all'Imperatore.  3.  Che  la  riloiuzio- 
ne  degli  Ambafciatori  Cefarei  di  partirli,  e  l'uf- 
fizio del  Cardinale  fecero  ,  che  il  Pelcara  proce- 
defle  rimeflamente.  A  tutto  qucito  il  Pallavicino, 
con  una  confuiione  da  far  perdere  il  cà|)o  a  o^ni 
fedel  Criltiano,  rifponde  coi  mene  te,  precedute 
da  queite  enfatiche  erpieilioni  ,  che  fi  leggono 
nel  lib.  XVI.  cap.  vii.  n.  6.  Ho  jerbato  al  prcjmte 
luogo  V annoverare  tutti  tnjitme  per  n:aggior  bre- 
vità (per  pili  maliziofamente  confondere  i  Let- 
tori )  gli  errori  del  Soave  ,  e  le  jut  calunnie  in- 
torno a*  fatti  di  qneflo  tempo  ,  fenza  toccar  però 
quello^  eh*  egli  va  fingendo  ,  e  di  [correndo  jopra  i 
già  riferiti  articoli  della  riformazione  ,  efamtnati 

in  quelle  congreghe Reflringendomi  dunque 

agli  altri  [noi  fallii  incomincierò  non  dal  più  gra- 
nfe per  la  materia ,  ma  da  qutllo  che  lo  pale/a  pia 
ignaro  de*  Sinodali  pubblici  avvenimenti .  Non  aven- 
doci per  avventura  la  pia  forte  eccezione  cantra  il 
teflimonio  ,  che  il  vederlo  infero  delle  co/i'  notifica^ 
te.  Non  fi  può  per  verità  dir  meglio  .  Narra  in 
feguito  i  falli,  di  alcuni  de* quali,  accennati  di  lo- 
pra  ,  vi  renderò  ragione  in  appreHo  ;  indi  così 
conchiude,  moderar  do  in  parte  la  qualificazione, 
eh?  aveva  dato  a  principio  a  quelli  errori ,  ma_, 
però  con  nuova  accula;  Tutti  quefii  Jonn  falle 
non  di  malignità  ,  ma  di  temerità;  imperciocché 
nulla  conferivano  determinatamente  alla  caufa  ;  ma 
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ripulito  il  Soave  9  che  conferì jfe  alla  caufa  il  farji 
Hi  credere  informatijjlmo  de* JucceJJì  ^  e  prefe  ardi- 
mnto  di  fupplire  con  le  fue  congbtetture  dovunque 
gli  mancavano   le  altrui  Scritture  ,  ti  che  fu  juo 
co^ume  per  tutta  V Opera.    Le    mentite  prendia- 
mole per  ordine  come  ftanno  defcritte  in  fine», 
del  fecondo  tomo ,   nel  catalogo  degli  errori  del 
Soave  »  che  dice  aver  confutato ,  giuda  il  nume- 
ro, di  cui  fono  contrafTegnate.  Al  24^.  dice  che 
non  è  vero,  che  i  Vefcovi  f;iceffero  iirepito,  per- 
chè in  quella  Selfione  folle  dichiarata  la  refiden- 
za .  Eccovi  le  prove  del  detto  dal  Soave  ,  tolte 
dalla  Lettera  del  Cardinal   Simonetta  ,   uno  de* 
Legati  prefidenti   al  Concilio  ,  fcritta  al  Cardinal 
Borromeo  ,  in  data  de*  14.  Maggio   ^$6^.  come«* 
fta  nel  Codice  Gradenico  :  Ho  anco  per  coja  cer- 
ta ,  che  nel  dare  i  decreti  da  pubblicarjì  mila  prof- 
fima  Sef/ione,  poiché  abbiamo   levato   quello  dellcL^ 
RESJDENZ  4^con  dire  e jf ere  pertinente  ai  dogmi^ 
e  da  trattarfì  infteme  col  Sagr amento  dell*  Ordine  , 
ne  abbia  a  nafcer  dìflurbc^  perche  co/loro  che  C  af- 
frettano ,  dicono  farfi  qn^fla  dilazione  per  non  par- 
larne più',  [per andò  nafca  qualche  difturbo  ;   e  di 
già  il  Cardinal  Seripando  ha  fatto  in  prefenza  dì 
RoffanOy  Buoncompagnì ,  e  Palleotto  una  proteflcL^ 
contro  di  me;  e  in  prefenza  mia  la  replicò  al  Car- 
dinal di  Mantova^  il  quale  rifpofe^che  hanno  tor- 
to ,  promettendo  noi  a  fuo  tempo  di   trattarne  ;  e 
enfiando  pur  io  ,  che  fé  ne  ragionajje  tra  noi ,  ef- 
fendoft  conchiufo  di  trasferir  la  Sejjìone  alli  4.  di 
Giugno  y  mi  rifpofe ,  pc^ichh  abbiamo  tempo  fé  nc^ 
parlerà  più  commodamente  ,  ne  altro  fi  è  fatto  .  Se 
il  Cardinal  di  Mantova  fla  faldo  ^  come  fp ero  ^  non 
dubito  di  ottener  la   dilazione   di  parlarne  a  fuo 
tempo  ^  ma  non  mi  afftcuro  di  cofa  alcuna  fin  tanto 
che  non  fia  fatta.  Ma  qui  non  illà  tuito  il  fonda- 
mene 
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mento  del  Soave.  State  a  fentire  nel  profegui- 
mento  della  Lettera  del  Cardinal  Simonetta  ciò 
che  ha  voluto  prudentemente  tacere  :   Non  rtjio 
dirle  ,  che  il  ^efcovo   Gtambiccart   trovando/i  in-» 
cafa  dell'  ,4rcivefcovo    di   Pra^a  ,  Ambajciatore  di 
Sua  Mae/ìà  Cefarea,  venne  in  contenzione  col   Uè- 
fcovo  di  Alo  iena  ,  fecondo  che  m'  ba  riferito  ,  An-. 
poteilas  E^piicoporum  immediate  fic  a  Deo  ,   le- 
clufo    Petto,  e  che  Modena   ha  affermato    ar  d  ta* 
mente^ dicendo:  In  Petro  datam  omnibus  ^equaliier 
pattern  follicitudinis  cum  Deo,  il  che  dà  gran  (o- 
/petto  j  perchè  cojìtii  ha  gran  credito^  e  quefìa  pro- 
pofìzione  è  pcricoloftjjìma.    S* egli  diceffe  mediante 
perfona  Petri,  faremmo  d'accordo  ;  e  quefìa  fi  a  per 
avvi/o  delli  rumori,  che  vanno  attorno.  Il  yejco- 
'vo  di  S.  Agata  quefìa  mattina  ntU*  Orazione ,  che 
ha  fatto  ^  ha  detto  fummam  elfe  audloritatem  Con- 
cilii ,  e  nel  difcorfo  lo  ha  trattato  y  e  magnificato  in 
maniera  ,  che  chiaramente  fi  comprende ,  che  lo  pre- 
pone  al  Papa  ,  ancorché  non  abbia  detto  le  parole 
formali  ;  Del  che  rai^ionandone  con  Seripando  ,  mi 
ha  detto  di  averlo   avvertito  a  non  ufare  quella  pa- 
rola  fummam,  e  del  reflo  che  non  è  poffibtle  mirar 
quefli  Umani/li  dalle  parole  ,    che  hanno  concputo 
nell*  animo  fuo ,  ma  <  he  non  ivtendono  poi  cofa  im- 
portino .  Ho  mofìrato  crederlo  in  jofpezione  ,  della 
quale  io  ne  fon  pieno  ^  ed  ogni  parola  mi  parea  faet- 
Ta,  e  temo  fta  p>ggio.  E^  ben  vero,  che  il  medejlmo 
T^efcovo  ha  laudato  nelV  Or aziene  fua  la  buona  in- 
tenzione  di  Nofìro  Signore  circa  il  voler  riforma  f 
e  f  eflirp  azione  dell' Erefìa,  ma  dell'  autorità  fuCL^ 
non  s'è  rifcaldato  .   Oiufìe  cofe  a  me  pajono  necef- 
farie  d*  avvertirgli  ,  e  percbè  ft  fappta  quello  che 
qui  fi  fa  ,  e  fi  dice  ;  e  perchè  nel  Jollicitare  i  Pre- 
lati,  che  vengono  y  fi  ufi  diligenza  di  mandar  per' 
fané  amorevoli '^  ed  ancorché  mila  lifìa^che  io  man» 
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iai  quefli  dì  pajjatt ,  ne  mettejjt  molti  »  ella  puè 

far  [celta  di  quelli  che  fono  pratici  della  Corte  ^  e 
intendono  ^  e  fé  ne  può  fidare  j  e  filano  nelle  prime 
Schiere,  perchè  gli  altri  intendano  da  loro  le  ra- 
gioni ,  e  il  defiderio  noflro  .  E  perchè  a  quefto 
palTo  il  Pallavicino  aggiugne,  che  non  fu  poiTibi- 
le  quello  ftrepito  ,  perchè  d'  ordine  dell'  AHem- 
blea  fi  era  già  fcritto  a  Roma  al  Pontefice ,  e  ii 
attendeva  la  ^u^  rilpofta,  uditelo  pienamente  con- 
vinto dal  fopracitato  Filippo  Mufoito,  Segreta- 
rio del  Cardinal  Seripando  ,  che  cosi  fcrive  nel 
fuo  Sommario  :  Dopo  fatta  la  fuddetta  terza  Sef- 
Jlone  comparvero  portate  dal  Pandafio  ,  le  Lettere 
del  Papa  fcritte  fopra  il  negozio  della  RESIDEN- 
ZA,  per  il  quale  moflrava  d*ejfer  mal  contento 
delti  Legati  Mantova ,  e  Seripando  ,  e  quefio  per- 
chè effmdofi  (  come  è  fiato  detto  )  divifi  li  Padri 
nelle  rifpofle ,  che  fecero  per  verbum  placet ,  Ò* 
non  placet ,  furono  alcuni  di  quelli  della  negati^ 
va ,  che  parendo  loro  ne  nafcejje  la  mina  dellcu» 
Corte  di  Roma ,  e  del  Papato  (^come  effi  dicono)  o 
che  fi  moveffero  perchè  loro  cosi  veramente  paref* 
(e  ;  0  perche  li  piacejfe  la  fianza  di  Roma ,  o  per 
altro ,  i'  ingegnarono  di  tirare  nella  loro  opinione 
il  Legato  Simonetta ,  il  quale  per  effere  perfona  ti" 
mida  y  ed  affai  facile ,  lafciò  guadagnarfi ,  ond*egli, 
ed  efji  tutti  fcriffro  (non  per  ordine  dell' Affem- 
blea  )  a  Roma  male  delti  detti  due  Legati ,  sfor- 
zandofi  di  mofirare ,  che  quefia  dichiarazione  fa- 
rebbe una  ruina  troppo  grande .  E  chi  fcriveva  al 
Fratello,  chi  al  Zio,  e  chi  al  padrone  Cardinali ^ 
e  fu  loro  di. modo  creduto  ,  che  empirono  RomCL* 
tutta  in  un  tratto  di  confufione,  e  di  timore,  E 
già  al  Papa  pareva  di  non  ejfer  pia  Papa  ;  ed  alti 
Cardinali  pareva  di  non  poter  pia  avere  Vef cova- 
ti ^  ne  altri  bsmficii^  ed  alla  Corte  pareva  che  li 


cffìcii  non  àoveffero  più  fruttare^  ed  accecato  ognu^ 
no  da  quefli  tmcrejjì  non  fi  fmtiva  altro  ptr  tutta 
la  Corte  9  che  querele  y  e  lamenti,  e  Jopra  tutti 
erano  lacerati  i  Legati  Mantova  ,  e  Sertpando  . 
Queite  fono  le  belle  lettere  fcritte  per  oidine^ 
dell' AiTemblea,  in  grazia  delle  quali  fi  vuole  dal 
Pallavicino  ,  che  non  vi  potelFe  in  Fienio  elle- 
te  rumore  per  conto  delia  refìdenza  ;  inforno  a 
elle  reitera  aieglio  convinto  in  apprelH) .  Al  nu- 
mero 244.  dice  elFer  falfo,  che  g  1  Oiaion  liiìpe- 
riali  denunciallèro  di  partire  fu  biro,  fé  il  Conci- 
lio fi  dichiarava  COMTINUAZIONE  ;  e  che  di 
ciò  non  fi  trova  cenno  veruno  in  tanti'  memorie 
autentiche  \  ed  agg  ugne  che  l'ordine  r'cevuro  da 
Cefare  fopra  queit' affare  non  fu  prima  che  per 
una  lettera  de*  ^^.  Magg'o ,  arrivata  il  dì  ^6.  Al 
ii.i!,45.  nega  che,  per  la  minacciata  pirtenza  de- 
gl*  Imperiali,  e  per  gli  ufficj  del  C  rdinal  di  Man- 
tova ,  il  Marchele  di  Pcibara  fi  rinietielle  nella-, 
materia  di  contmuazione  .  Quelle,  a  dirla  come 
la  cofa  fi  è,  fono  mc^ntite  degne  di  fifchiare , 
Il  Sommario  del  Mufotto ,  la  Storia  del  Mille- 
donne  ,  e  la  Lettera  de' Cardinali  Legati  al  Car- 
dmal  Borromeo  del  di  14.  Maggio  fono  t  n*e  aum 
tentiche  memorie,  che  confermano  appuntino  le.^ 
cofe  fcritte  dal  Soave ,  e  che  fvergognano  la 
franchezza,  con  cui  il  Pallavicino  fpaccia  le  fuc 
negative;  Non  fu  (  dice  il  Mufotto)  tn  effa  S'effio' 
ne  fatto  altro ,  che  letti  li  mandati  dtlli  Orato» 
ri  de*  Principi  venuti  ,  et  il  decreto  della  proro- 
gazione della  Sejjìone  fino  alli  16.  di  Luglio,  con 
facoltà  dt  poter  anco  in  Congregazwnf.  generale^ 
allongare ,  td  abbreviare  il  tempo  ,  il  qnale  àecref 
pafsò  CON  NOTABILE  CONTRJDlZIOVE 
DI  MOLTI  PADRI,  che  domandavano  che  fi 
doveffe  trattare  della   refidenzaj  ed  altri  che  fi 
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dtchiarajje  la  CONTINUAZIONE^   la  quale  li 

Legati  avevano  rijoluto   di  dichiararla  nella  jef- 
Jtone  per  obbed're  al  Papa^  che  lo  comandava'.  Ma 
avendolo  intefo   /'  Imperatore ,  fcrifje  alli  fuoi  Am^ 
baf datori ,  che  faceffero  ogni  pojjtbil  co  fa ,  perchè 
non  fi  faceffe  ;  et  il  Nuncio  Delfino  ferine  alli  Le-* 
gati^  che  V  Imperatore  la  fentiva  male  tanto y  che 
aveva  comandato   alli    fuoi    Ambafciatori  ,  che  fa- 
cendoft    non   vi  ft   ritrovafjero^    e  partiffiro  „    Il 
Milledonnc  dice  diìi  in  breve  lo  ftefTo  „    Fu  dato 
carico  per-  li  Legati  ad  alcuni  Prelati ,  che  andaf- 
fero  ad  efortare  particolarmente  li  Padri  ,  perchè 
acconfentiffero ,  che  V  articolo  della  reftdenza  foffe 
diferito.    Venne  frattanto  ordine  alli  Ambafciatori 
dell*  Imperatore  y  che  faceffero  ogni  opera  ^  perchè 
non  fi  dichiarale  la  CO  NI INU AZIONE  ^   e   che 
QUANDO   LA  SI  VOLESSE  DICHIARARE  , 
DOVESSERO  PARTIRE  „  Della   fuddetta  let- 
tera poi  de' Cardinali  Legati,  in  data  dello  ftelTo 
giorno  della  Seffione,  cioè  in  quel  giorno,  in  cui 
il  Marchefe  di  Pefcara  voleva  afToIutamente   di- 
chiarata la  continuazione  ,    quelto  fi  è  il  precifo 
tenore  „  In  fomma  il  Sig.  Marchefe  dì  Pefcara  ci 
ha  fatte  tanta  infianza  per  parte  del  Rè  Cattolico^ 
perchè  almeno  nella  fejfione^  che  avevamo  penfato 
di  fare  al  21.  di  queflo  ,  fi  dichiari  con  parole  ef- 
preffe  la  continuazione  del  Concilio  fenza  più  di- 
lazione; che  f apendo  noi ,  la  Santità  di  Noftro  Si" 
gnor  e  averlo  già  promeffo  alla  Maefìà  fuay  e  noi 
fìmilmente  tr€  conformità  di  Lei   alli  Padri   Spa- 
gnuoli ,  che  fono  quj^  et  al  Marchefe  predetto  , 
non  aviamo  faputOy  né  potuto  negarglielo .    Vero 
è ,  che  infiandoci  gli  Ambafciatori  Cefarei  per  lo 
contrario ,  e  moflrando  noi  di  non  poter  più  oltre 
diferire  la  promeffa  già  fatta  ,  ci  hanno  pregato  ^ 
che   Olimmo   vogliamo  mettere  tanto  di  tempo  di 


mezzo  a  fare  cotale  dichiarazione ,  cbe  efjl  ne  po/L 
[ano  avvi/ are  l' Imperatore  y  ed  averne  rtfpofia  da 
Sua  Mtefrà;  and* è  che  non  av'tamo  potuto  ngar 
loro  q'itjìa  piccola  domanda.  Così  per  loddisfaz:one 
del  Marchefe  e  loro  in  un  medt/ìino  tempo  aviamo 
prefo  per  rifoluzione  di  dtfrire  la  Soffione  dtl  ven- 
tuno  del  pr e/ente,  al  quattro  di  Giugno ,  ptcmet" 
tendo  nondtìmno  dt  nuovo  al  Sig.  Murcheje  di  di- 
ch'arare  in  ejja  la  conttnuaz'one  y  la  cui  Eccellenza 
in  ultimo  [e  n*  ha  contentato  con  queflo  peròy  che 
gli  diamo  una  lettera  di  ciò  al  Re  Cattolico  del  te^ 
vtore  che  f^S,  llluflr'fs. ,  e  Reverendifs.  vedrà  per 
la  copia  y  che  farà  on  quefla^  il  che  aviamo  fatto 
voLr/t  eri .  Sto  a  vedere,  che  per  avere  il  Mar- 
chefe  voluto  una  lettera  a  fua  cauzione  preiro 
il  luo  Sovrano  non  (ìa  vero,  che  dopo  aver  lof- 
ferro  di  non  vedere,  conne  voleva  ,  dichiarata  la 
continuazione  nella  celebrata  Seifione  de'  14. 
M'iggio,  e  diferita  quella,  in  cui  doveva  feguire 
delia  dichiarazione,  dal  di  ventuno  dello  iteiTo 
mefe ,  al  di  quattro  del  Tegnente  Giugno  ;  non 
da,  dico,  vero  che  fi  fia  rimeiro  dalla  Tua  pretefa. 
Rimprovera  inoltre  il  Pallavicino  al  Soave  al  nu- 
mero t^ó.  ch'abbia  icrirto  elTer  giunte  opportu- 
namente le  lettere  di  M.  Lanfac ,  il  primo  degli 
Ambafciadori  Francefi  per  prorogar  la  Seffione  ; 
e  s'mfinge  di  più,  che  il  Soave  dea,  che  perciò 
fi  fia  prorrogata;  quando  il  Soave  nel  medefimo 
luoco  immediatamente  foggiugne  lib.6.  pag.518. 
Che  i  Legati  rifolfero  ptr  fervar  la  dignità  del 
S  nodo ,  non  di  prolongar  la  Sejf/ìone  ,  ma  celebrarla 
pnza proponere  materia  alcuna.  Il  bello  fi  è  ,  che 
QUI  il  Pallavicino  fi  confonde,  e  non  ricor- 
dandofi  d' aver  lui  lleffb  detto  il  medefimo  al 
lib  XVI.  cap.v.  num.9.  contraddice  a  fé  iteffb  ,  di- 
cendo, che  la  prorogaziom  chiefia  da  Lanfac  fi 
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tra  fìahtUta   il  giorno  ultimo  d*  Aprile  e    tirà«» 

delle  ftoccate  all'aria,  mentre  il  Soave  intorno 
quello  fatto  non  cita  né  mefei,  né  gomo.  Con- 
ferma il  deuo  del  Soave  il  Miiledonne,  in  cui 
fi  legge  M.  di  Lanfac  Ambafcìatore  dtl  Re  Chrim 
fitanijjìmo  con  fue  lettere  rìchiefe ,  che  foffe  difcm 
rita  la  SeJJione  fino  alla  [uà  venuta.  Zji  Sinodo 
deliberò  dt  farla  il  giorno  deflinato ,  ma  fenza^ 
trattar  cofa  alcuna ,  folamente  col  Iggere  li  man* 
dati  delli  Princìpi,  La  confufione  di  Pallavicino, 
la  contraddizione  a  fé  fteflb ,  e  la  bugia  della-. 
Selfione  prorogata  ,  fono  tutte  cofe  cadutegli 
fuila  penna  per  defìderio  di  fmentire  la  rifleCi 
fjone  del  Soave ,  il  quale  dice ,  che  opportu- 
namente erano  venute  le  lettere  di  M.  di  Lan- 
fac ,  e  che  il  Cardinal  di  Mantova  fi  valfe  anco 
di  queit'occafione  per  mettere  in  confulta  la_* 
prorogazione,  il  rifultato  della  quale  fu,  non 
la  prorogazione,  come  fi  è  detto;  ma  la  cele- 
brazione della  Seflìone ,  fenza  proporre  materia 
alcuna.  Udite,  prima  di  pafTare  innanzi,  i  pre- 
cifi  termini  con  cui  propuone  il  Pallavicino  quella 
confutata  accufa  al  fuddetto  libxvi  cap.vii.  n.ii. 
Figura  (  il  Soave  )  che  opportunamente  giugnejjero 
lettere  del  Sig.  di  Lanfac  con  domanda  di  pro- 
rogare la  SeJJtone^  perchè  il  Cardinal  di  Mantova^ 
il  quale  defìderava  di  Joddisfare  i  Cefareiy  fé  nc^ 
giovajje  a  fine  di  proporre  l'allungamento.  Ano» 
cronifmi  pia  che  poetici;  poiché  a  Poeti  fon  per-- 
meffi  nelle  cofe  vetufie^  ma  il  Soave  gli  ufa  cott^ 
fidanza  nelle  recenti  .  he  lettere  di  Lanfac  erano 
giunte  9  e  la  prorogazione  perciò  s*  era  flabilita  il 
giorno  ultimo  di  Aprile.  Vedete  come  la  paffione 
accieca  gli  uomini. 

Al  num247.  (profeguiamo  cosi,  perchè  ab- 
l>iamo  prefo  queft*  ordine  )  pretende  convincere 

Dx  il 


5« 

il  Soave  di  errore  per  aver  fcritto,  che  il  Pro- 
motore del  (Concilio  rimaiciTe  confufo  per  l'O- 
razione pungente  del  Fabri ,  uno  degli  Amba- 
fciatori  Fr^incefi,  recitata  a' Padri  del  Concilio, 
e  rimette  il  Lettore  a  vedere  in  quefto  propoliro 
la  ignoranza  o  malizia  di  Lui  al  lib.Xv^i.  cap.xr. 
della  fua  Storia  .  Il  Soave  al  lib.5.  p.jzi.  iì  fpe- 
difce  dalla  narrazione  di  queito  fatto  breve- 
mente così:  Pirve  che  molti  de* Padri,  ed  alcuni 
de*  Legati  medejtmi  non  ricevejjero  in  bene  le  di 
lui  parole ,  alle  quali ,  perchè  paffavano  i  termini 
generali^  e  di  complimento,  il  Promotore  non  feppe 
che  rrfpondere ,  onde  non  fu  fervato  il  coflume, 
mi  con  qn  111  JrazTone  la  Congregazione  finì.  Il 
Pallavicino  per  contraddire  anco  in  quefto  paflb 
al  Soave,  e  pafTar  prello  dal  num  245.  al  247.  , 
dopo  aver  detto,  che  il  tenore  dell*  Orazione  , 
da  lui  recato,  non  è  né  intero,  né  gì  ulto  ;  e  che 
non  dal  Promotore,  ma  dal  Segretario  davanlì  le 
rifpofte,  foggiugne  ch'era  coitume  che  le  dicerie 
da  farfi  dagli  Oratori,  prima  Ci  efaminafTcro  dal 
Segretario  del  Concilio;  ma  che  i  Francefi  la-, 
permifero  alla  viltà  del  Segretario  fuddetto  nella 
lòia  parte  più  temperata;  e  che  in  oltre  il  Fabri  la 
recitò  con  alcune  giunte,  che  fembrarono  invet- 
tive contra  i  Concilj  pallati.  Soggiugne  poi  altre 
fìlattrocche,  per  credere  le  quali  non  ho  fin-. 
ora  trovato  nella  Tua  itoria,  della  fedeltà,  e  fìn- 
cerirà  fua  fufficiente  caparra .  In  fine  dà  la  Sf- 
nopfi  dell'Orazione,  facendo  rifaltare  tuttociò 
che  il  Fabri  aveva  detto  d*  irriverente  all'Af- 
femMea  ,  dal  Soave  prudentemente  tacciuto  , 
conchiude  la  gran  critica,  rinfacciando  al  Soave 
di  aver  nella  fua  Sinopfì  fcritto  che  il  Francefc 
fi  era  efpreflo,  che  il  Concilio  tenuto  a  tempi 
di  Paolo  IH.  e  Giulio  IH.  fra  le  turbolenze,  e  fra 
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V  armi ,  s*  era  dìfciolto  fenza  aver  fatto  cofa  aU 
cuna  di  buono  y  pretendendo  che  nel  tefto  pri- 
miero »  e  genuino  debba  leggerfì  ;  Jenza  aver 
fatto  cofa  alcuna  preclara .  Se  vi  piace  chiamar 
ad  efame  quefto  gran  palio  di  varia  lezione  » 
o  di  efatta  interpretazione;  vedete  di  trovare^ 
l'edizione,  che  ne  fu  fatta  in  Riva  di  Trento, 
delia  quale  fa  memoria  il  Cineìli  nella  fua  Bi- 
blioteca Volante.  Ma  già  parmi  di  vedervi  an« 
nojato  di  queio  troppo  lungo  faggio,  e  del  rac- 
conto di  tante  inezie,  rinfacciandomi  d'effermi 
io  perfo  in  un  labirinto  da  non  ufcirne  mai  più  . 
Ve  ne  £6  ragione;  ma  caro  amico,  lafciaterai 
giugnere  fino  al  dugencinquanta  degli  errori  im- 
portigli ,  col  quale  mette  fine  al  fecondo  tomo 
della  fua  Storia. 

Dice  dunque  il  Pallavicino  al  0.248.  ch€J 
r  sjuto  deftinaco  alla  Francia  dal  Papa  non  fu 
di  dugento  mila  feudi,  ma  di  trecento  mila  .  AI 
num.249.  eflTer  falfo  che  il  Papa  per  difpiacere— 
ricevuto  dal  Cardinal  di  Mantova  fi  ponelTe  in— 
cuore  di  mandare  a  Trento  nuovi  Legati;  ed  al 
iium.'?5o.  Che  la  richiefta  della  continuazione 
non  fi  faceffe  da  parziaJi  di  Roma,  ma  da  po- 
chi Spagnuolì ,  e  non   dipendenti    dalla  Corte  .. 

Per  il  primo  :  eccovi  il  Milkdonne,  che  così 
feri  ve  .  La  Città  di  Parigi  diede  al  Re  $oomila 
franchi.  Il  Papa  700  mila  <j  25  mila  per  volta  « 
/  Veneziani  loomila  tutti  in  una  volta.  Quanto 
al  fecondo ,  udite  lo  ftefifo .  Il  Papa  alterato  dalle 
lettere  fcritte.^li  da  diverfi  Prelati  in  materia^ 
della  refidenza  ,  ragionò  di  far  il  Cardinal  di 
Mantova  Vefcovo  per  poter  mandare  altri  Legati^ 
che  non  lo  precsdefflro  ;  ma  Efjo  Cardinale  fi  la-- 
fciò  intendere ,  che  non  voleva  il  titolo  di  Ve-- 
(covo,  s  che  fs  il  Papa  mandajfe  Legati  9  ejlo  era 
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per  partire.  Conftgliò  che  fi  tafciaffe  decìder  IdJ 
rejìdtnza  ^  perche  fi  farta  un  decreto  infieme,  cht 
confermeria  l*  autorità  del  Papa  /opra  ti  Co^cil'O, 
A  tutto  quefio  piij  altre  cofe  aggUigne  il  Mufotti 
nel  fuo  fommano  »  che  fcaudaio  ne  verrebbe  a 
riferirle . 

Per  il  terzo,  ed  ultimo  errore ,  poi  che  gli 
imputa  il  Pallavicino,  negando  che  da  Roma  e 
fuoi  parziali  venifTe  la  premura  di  dichiarale  la^ 
continuazione,  a  fine  che  fi  dilòlvelle  il  Conci- 
lio :  Prudenza  vorrebbe ,  che  fi  pafTufTe  fotta 
(ìlenzio  la  incontrallabile  prova  ,  che  ne  abbia- 
mo nel  Mufott';  ma  non  lo  vuole  lo  iTrapazzo, 
che  qui  con  avvelenata  penna  fa  il  Pallavicino 
del  Soave,  premettendo  all'accufa  quefte  precife 
parole  .  //  Soave  cerca  obliquamente  di  tinger  qui 
con  la  fua  pect'  anche  il  Papa  ,  ma  con  falfità  più 
manifefia  ^y  Udire  il  Mufotti,  e  l'tupite  ,,  //  Papa 
€h*  era  in  t tmor e  grandi ffimo  del  Concilio,  e  che^ 
àejtderava  liberar Jene ,  parendogli  quefla  buona  oC' 
cajtone ,  Jubito  per  corriere  efpreffo ,  che  arrivò 
in  Trento  il  di  2.  di  Giugno,  comandò  che  fenzA 
rtfpetto  di  per  fona  fi  dichiarajje  la  covtmuazione, 
Private  quefìe  lettere,  li  Legati  fi  riduffero  in" 
fìeme,  e  lettele  rimafero  tanto  attoniti,  e  fmarritif 
che  non  folamente  non  fapevano  che  fi  fare ,  ma 
ne  anco  che  fi  dire;  e  tutti  fìavano  muti  fenza  par- 
lare.  Finalmente  ritornati  in  fé  jiefjì,  e  eonfide- 
rar?d9  la  ruina ,  che  ne  [aria  feguita  della  Cri-- 
fìianità ,  con  infamia  perpetua  del  Papa,  rijolfero 
di  non  obbedire,  ma  di  prorogare  la  Sejjìone,  dL» 
mandare  il  Legato  Altemps  a  dare  di  nuovo  buon 
conto  di  queflo  fatto  al  Papa  :  E  così  avendo  la 
mattina  jeguente  li  flivali  per  partire  ,  arrivò  un 
nitro  carrier 0  con  lettere  del  Papa  dell'ultimo  di 
Maggio ^  che  le  altre  erano  del  trenta,  per  /e 
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quali  rimetteva  alti  Legati  l*  efprimsre  con  parole 
detta  continuazione ,  comandando  però  che  con  ef- 
fetto fi  faceffe  ;  la  qualroja  ritenne  detto  Cardinale 
Altemps  ^  che  non  andòy  majjìme  che  già  fi  erd^ 
concordato  con  li  Oratori  Imperiali  y  e  con  i  Fran- 
cefiy  che  non  fi  facejje  parola  né  di  continuazione  ^ 
ne  d* Indizione.  Ma  vedendo  It  Legati  che  il  Papa 
era  tutto  VOLTO  ALLA  DISSOLUZIONE 
DEL  CONCILIO  y  deliberarono  di  mandare  VAr^ 
cive/covo  di  Lanciano  per  avvertirlo  ^  che  non  bi" 
fognava ,  che  penfajfe  di  poterlo  finire  fé  non  con 
li  debiti  modi,  perchè  non  gli  faria  riufclto;  e 
così  ,  fatta  la  Sejfione  come  fi  è  detto  di  fopra ,  lo 
mandarono .  Lafcio  di  piìi  che  intorno  a  ciò  e  nel 
Mufotto,  e  nel  Miledonne  fi  legge  ,  per  minor 
fcandalo ,  eflendo  anche  troppe  le  cofe  fin  qui 
dette.  Che  ve  ne  pare  ?  Argomentatene  voi  il 
reftante.  Non  fi  può  altro  dire  fé  non  che  il 
Pallavicino  ha  vendute  al  pubblico  tante,  e  sì 
folenni  impofture,  e  bugie ,  affidato  ali*  odiofità 
dell*  argomento  trattato  dal  Soave,  e  lufingato, 
che  fuori  del  fuo  Caftello  Sant'  Angelo,  e  le- 
Scritture  de'Sigg.  Barberini,  e  degli  altri  Romani 
archi vj  non  fi  trovaffero  memorie  del  Concilio 
di  Trento  da  confrontar  colle  fue . 

Ho  detto  di  non  far  pih  parole  fopra  quello 
propofito ,  ma  pure  con  votha  buona  grazia ,  mi 
conviene  farne  ancora  alcune  poche  per  avver- 
tirvi a  non  ommettere  di  qualche  cofa  dire  fopra 
la  calunnia,  certamente  per  caufa  di  Pallavicino, 
impolh  dal  volgo  al  Soave  ,  qaafi  abbia  fcritto 
di  proprio  fuo  fentimento  nella  fua  Storia ,  che 
lo  Spirito  Santo  andava  da  Roma  a  Trento  in— 
valigia;  cofa  che  mi  ricordo  aver  più  fiate  inrefa 
dire  da  quelh  che  avevano  letto  il  Pallavicino, 
e  non  il  Soave.  Dovete  dunque  fapere  >  ch€_^ 
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M.  Lanfac,  Ambafciatore,  come  abblam  detto, 
della  Francia  al  Concilio,   partecipando  per  let- 
tera a  M.  De  l'islè,   ambafciatore  della  inedefi- 
*iiia  Corona  in  Roma,  quella  parte   d'inftruzioni 
del  fuo    Sovrano,    che   a    lui   s'afpettavano  per 
rapporto  al  Papa    intorno  il  Concilio  iteflo,  lo 
ilimolò  tra  le  altre  cole  ad  infhre  appreflb  il  Pon- 
tefice, che   lafciafle  a' Padri  la  liberta  delle  pro- 
pofizioni,  de' voti,  e  delle   deliberazioni,  acciò 
non  fi   dicefTe ,    che   i   Prefidenti    del    Concilio 
9)  font  venir  de  Rome  le  Saint  Eipi  tt  dans  unc-» 
valife  „  Quefio  detto  palTato  poi    in    proverbio 
del  Volgo,  e  mefib  in  iibritto  da  altri ,    ha  pur 
dato  motivo  al  Soave  di  riferirlo ,  appellandolo 
però  un   blasfemo  proverbio  .    Tra   gli  altri  ch(L-. 
prima  del  Soave  l'hanno  fimilmente  fcritto,  uno 
il  fu  Andrea  Dudizio,  Vefcovo  di  cinque  Chiefe, 
Ordtore   di  Mafllmiliano  II,   e  del  Clero  d'Un- 
gheria al  Concilio,  Difleriore  poi  ed  Apolkta  della 
Cattolica  Religione.  Coftui  in  una  fua   lettera  a 
JVlafl^'miliano  Imperatore  fuddetto  lo  fcrifle   con-* 
un  quanto  più  lungo  ,  altrettanto  più  empio  co- 
iremo,  dicendo:    Lrant  Fpijcopi   tilt  condu^litii 
flerique  ,   ut   utres  ,    ruflicorum    mujtcum  infiru~ 
mentum  ,    quos  ut   vocem  mittant ,  inflare   necejsè 
ejl.   Nihil  habuit  cum  ilio  Conventu  San£ius  Spim 
ritus  commtrcii  ;    omnia  erant  bumana   conjtlia , 
^ua*   in   immodica  y    ac  fané   pudenda   Vonttfìcwm^ 
tuenda  dominafionCy  conjumebantur .  Illinc  rejponfa 
tamquam   Delphisy  aut  Dodond  expeBabantur ,  11" 
line  nimirum  Spiritus  ille  San5iuSy  quem  Juis  cori" 
filUs  pi  aejje  jaÉiéint ,    Tabellarii  mantici s  inclufus 
7mttehatur .  Ora   quefta    lettera ,   forfè  per  con- 
fermare ciò  che  aveva  riferito  il  Soave ,  fu  mt-fla 
in  fronte  della   Verfione   Latina    della   iua   Sto- 
ria,  che  dicefi  fatta  da  Andtea  Newton,  Ihni'. 
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pata  (credo  per  la  feconda  volta)  Tanno  \6$2. 

in  Gorinchem  appreflb  Paolo   Vinc.    Il  Pallavi- 
cino per    dire   il  vero  ,   non   inveifcc  contro  il 
Soave   per   aver  riferito    ciò,  che  correva  per 
bocca   di   chi  ofTervava  i  frequenti  Corrieri  che 
da  Roma  a  Trento,   da  qui  a  Roma  fi  fpedi- 
vano,   per  gli   affari  dei  Concilio;   ma  bensì   al 
lib.xvi.  cap.x.  ne  forma  grande  argomento  a  di* 
fcredito  fempre  maggiore  del  Soave ,  dicendo  al 
iium.t4.  Pafjìamo  a  quel  celebre  motto  dalla  Lettera 
(  di  Lanfac)    che  lo  Spirito  Santo  veniva  al  Cori" 
ci  Ilo  nella  valigia.  Queflo  motto  acquifiò  poi  gran 
fama    nelle  bocche  del   Popolo  ,   ejfendo  attribuito 
al  l/''efcovo  delle  Cinque  Chiefe ,  quafi  contenuto 
in   una  fcrittura  di  lui   a  Mafjìmiliano  fecondo  y 
parte  della  quale ,  come  degna  e  sfacciatiffima  fac- 
ciata d'un  tale   edifizìo,  fu  pofta  in  fronte  all' 
Opera  del  Soave  dn  colui  ,  che  in  fua  vita  la  ri- 
voltò in  latino:  PaiTa  qumdi  ad  efaminare  il  mot- 
to, e  niun  cenno  facendo,   che  il  Soave,  come 
abbiam  detto  di  fopra,  l'abbia  inferito  nell'Ifto- 
ria  fua ,  di  cui  fin  qui  s'  è  il  Pallavicino  iftudiato 
di  criticare  ogni  parola;  dopo  varie  rifleflìoni ,  e 
comenti  per  non  dar  rifalto  al  Soave ,  qualifican-» 
dolo  con  eflb  per  una  Beflemmia  ,    cerca  piut- 
tofto  di  togliere  al  motto  V  empietà  che  contie- 
ne,   coir  appellarlo   una    fcipitezza   Ecco  (con- 
chiude) dileguate  quelle  vaniffime  larve  di  [concia 
apparenza  i  che  agli  occhi  degV Idioti  potea  recare 
una  tale  forma  di  proverbiare  ;  e  così  quello  che 
pareva  un  fale  tanto    lecato  ,  fi  trova   effere  un 
cibo  marcio:   Ditemi ,  m'  appongo  io  male  in  giu- 
dicare della  finezza  dell'arte  di  quello  Scrittore? 
Il   fin  qui  detto  intorno  il  Pallavicino  ,  che 
forfè  vi  farà  fembrato  una  non  molto  opportuna 
digreffione,  vedrete  in  pratica,  che  iiìirabilraentc 
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vi  lervirà  per  pienamente  diftruggere  il   primo 
fondamento  della  Paitorale,  con  cui  il  vuol  con- 
vincere Fra  Paolo  di  Eretico;  e  nello  iteilo  tem- 
po  vi  gioverà   molto    per   confutare  il    lecondo 
paragrafo  della  medelima  ,  nel  quale  lì  dice  che 
V  Hijioire    du   Concile   de    Trente  ^    compose^  par 
Fra    Paolo  ,   n'  efl  pas  digne  de  croiance  ;  il  perchè 
potete  per  ora   difpenfarvi  dall' efaminare  la  isto- 
ria  del   Pallavicino  parte  per  parte,  non  elkndo 
queita  cola  che  polla   conienerfi  nell*  apologetica 
diifertazione  che  far  dovete ,  mentre  queita  dee 
folo  prender  di  mira  la  Pallorale  Ordinazione,  in 
quella  parte  che  taccia  Fra  Paolo  d'crefia  .    Che 
fé  poi  talento  vi  venilFe  d' impiegare   la   penna»-, 
per  moilrare   la    itona   del  Soave  fedele  ,  e  fin- 
cera ,  tutte  fcoprendo  le  calutmie,  ed  impofture 
del  Pallavicino  in   opera  a  parte;  io  m' offerifco 
fenza    rif*rba    al    piacer    volito ,    e    promcttovi 
colla  ftefla  generofità  di  cuore,  di  non  folo  con- 
tribuire   air  intento  voftro  tutto   oò  che   poflb 
avere;  ma  di  additarvi  in  oltre  altri  fonti,  onde 
poffiate  attinger  copiofe  notizie  per  tener  dietro 
al  Pallavicino  a  paltò  a  paffo  per  tutto  il  filo  della 
Storia  dal    principio  fino  al  fine  ;   e   darvi  non-, 
ifpregievoli  ricordi,  ed  inftruzioni  a    buon    indi- 
rizzo di  voftra  imprcfa.  Ben  è  però  vero,  (per 
trattarvi  con  quella  candidezza,  che   vuole   Ia_* 
lìollr*  amicizia)  che  non  vi  configlierei   al  lavoro 
d'un' Opera  sì  fatta;  poiché  queito  per  avventura 
pib  odiofo  vi  renderebbe  del  Soave,  di  Pallavi- 
cino, di  du  Pin,  e  di  quant*  altri   hanno    fcritto 
fopra  quello  tanto  difficile  argomento;  mentre-. 
Voi   non   potrete   mai    ben    condurre   la   volerà 
Critica  fenza  efporrc  agli  occhi  del  Mondo  nella 
fua    natia   fimpliciià,   ed  mtegrità  tutto  ciò  che 
in  gcao  parte  iià  ancora  fcpoito  nc*Mufei,  e  neT 
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Scrigni,  il  perchè  fpecialmente  ha  voluto  il  Soa- 
ve ,  con  particolare  iludio  ,  tal'  ora  ometterti^ 
interamente  le  cofe,  e  tal*  ora  accennarle  fola 
in  parte  con  molta  circofpezione  .  Di  quefta-* 
verità  ne  avete  pur  troppo  nelle  co{c  qui  ultima- 
mente dette   evidentilTima  la  prova  . 

Procediamo  dunque  all' efame  del  fecondo  fon- 
damento della  Paitorale,  che  condite  nell'auto- 
rità ,  fopra  la  quale  fembra  che  1'  Autore  piii  ù 
confidi.  Non  fi  può  certamente  porre  in  dubbio, 
che  quantunque  la  ragione  fia  quella  che  render 
deve  perfuafi  i  Dotti,  l'autorità  de' buoni  abbia 
efla  pure  il  fuo  pefo,  e  come,  fcrive  Sant'  Ago- 
ftino  {Lib,  de  Rerum  Ord.  cap.^  )  riefca  più  falu- 
bre  air  imperita  moltitudine  .  Perciò  recar  non 
ci  deve  ftnpore  ,  fé  Monfig.  Arcivcfcovo  ,  che 
fcrive  pieno  di  zelo  per  iftruzione  di  tutta  la 
fua  Greggia  ,  ricorra  all'  autorità  per  ficuramente 
convincerla  ;  tanto  piii  eh'  egh  ben  fi  avvede 
di  non  aver  fin'  ora  potuto  trovare  ragione^ 
forte ,  ed  efficace  per  prova  dell*  alTunto  Ino ,  lo 
che  rende  il  ricorfo  alla  medefima  affatto  ne- 
ceffario,  e  perciò  particolarmente  approvato  dal 
Santo  Dottore  (Lib.  de  verb.  Aport.  Serm.14.  ) 
Si  non  inveniflt  homo  rattonem ,  fugis  ad  au6lori- 
tatem  approbo.  Ma  qual'è  mai,  direte  Voi,  que- 
ùo  accreditato  fiiggetto,  con  la  rifpettata  auto- 
rità del  qu^le  fi  poffa  far  conofccre  al  Mondo  il 
noftro  Fra  Paolo  per  un  vero  proteftante  ?  Q,ue- 
fto  riputato  venerabile  Uomo,  quelV  uomo  di 
grand*  affare  ,  e  di  autorità,  fi  è  M.  Burnet  Ve- 
Icovo  di  Salisbury  nell'Inghilterra,  autore  della 
Storia  della  pretefa  Riforma  della  Chiefa  in  quel 
Regno,  il  quale  nella  vita  di  M.  Gulielmo  Bedell, 
Vefcovo  di  S'Imore  nell'  Irlanda,  a  genio  fuo  di- 
fcorre  lungamente  di  Fra  PaolQ .  Che  ne   dite  ? 
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Manco  male  »  eh*  il  foprallodato  Sant*  Agoftino 
non  approva  univerfalmente  1*  ufo  d'ogni  auto- 
rità ,  ma  fi  reftringe  a  quelle  fole  delle  perfonc 
dabbene,  e  degne  veramente  di  fede:  Itaque  (dice 
nel  primo  citato  luogo)  quamquam  Bonorum  au" 
(loritas  imperita  multttudini  videatur  ejje  falu-, 
briory  ratio  vero  efl  aptior  eruditis  :  Se  ogni  au- 
torità formar  potefTe  convincente  argomento  , 
povera  Cattolica  Religione,  da  quante  macchie 
non  larebbe  Ella  deturpata?  Quali  calunnie  non 
farebbero  provate  coli'  autorità  de*  Ccnturiatori 
di  Maddeburgo  ,  e  di  tant*  altri  eretici  Scrittori? 
Quante  favole  non  diventerebbero  Storie ,  e  la 
fama  di  quanti  Santiffimi  Pontefici  non  farebbe— 
irreparabilmente  ofFufcata  ?  O  qui  sì,  che  imitan- 
do Monfignore ,  s*  apre  a  noi  fpaziofo  campo  di 
fare  mille  efclamazioni  per  lo  flupore.  M  Bedell 
li  è  lafciato  intendere  (non  fi  sa  come)  che— 
trovandofi  in  Venezia  preflb  l'Ambafciarore  d'In- 
ghilterra a  tempo  della  famofa  Controverfia,  ha 
rilevato  che  Fra  Paolo  fomentava  la  divifione,  e 
procurava  la  totale  feprarazione  della  Repubblica 
Veneta  dalla  Chiefa  Romana  .  Che  ometteva^ 
nelle  Meffe,  e  nell'  Offizio  tutto  ciò  che  s'  ap- 
partiene al  culto  de* Santi.  Che  amminiilrando  il 
Sagramento  della  Penitenza  infegnava  la  Dot- 
trina de*  Novatori  ;  E  che  protelhvafi  di  vivere 
in  una  Chiefa ,  che  credeva  corrotta  .  Quefte  ed 
altre  fimili  empietà  o  per  tradizione,  o  dalla.» 
bocca  ftelTa  di  M.  Bedell  intefe  da  M.  Burnet  » 
e  da  quefto  riferite  nella  vita  eh*  ha  fcritto  del 
primo,  fono,  a  parere  di  Monfig.  Arcivefcovo 
Noltro  ,  di  così  venerabile  autorità  ,  e  di  tanto 
pelo  per  la  bontà,  e  fantità  de'fuggetti,  da* quali 
ci  derivano,  che  fenza  altro  efame,  tenendole— 
per  articolo  di  Fede,  dobbiamo  indubitatamente 
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conchiudere  »  che  Fra  Paolo  fofle  un  vero  Pro- 
teftante;  Anzi  in  quefta  maniera  d'argomentare 
tanto  fi  confida  Monfìgnore,  che  nulla  punto  fi 
ftudia  di  confermare  il  detto  di  Coftoro,  come» 
che  fìa  di  due  falfi  Vefcovi ,  e  due  de'  più  per- 
fidi Eretici ,  con  autorità  d'  altri  contemporanei 
Scrittori,  acciò  in  qualche  maniera  ne  venga«» 
alle  teftimonianze  loro  quel  pefo,  e  credito,  che 
per  fé  ftefle  avere  certamente  non  pofTono;  ma 
in  ciò  a  parer  mio  egli  fi  merita  fcufa ,  avvegna- 
ché non  ne  ha  de' migliori,  né  sa  dove  trovarne, 
che  a  maggiori  eccezioni  foggetti  non  fiano . 

Così  è ,  cariirirao  Amico .  Nel  quafi  infinito 
numero  dei  Cattolici ,  che  hanno  fcritto  al  tem- 
po della  Controverfia  tra  Paolo  V.  e  la  Repub- 
blica di  Venezia,  lo  ftudio  principale  de* quali  fi 
è  ftato  di  mettere  in  difcredito  Fra  Paolo,  chia- 
mandolo ne'  loro  ferirti  ambiziofo  ,  temerario  , 
maledico,  empio  ,  e  beftemmiatore  ;  ed  efortan- 
do  la  Repubblica  a  non  fidarfi  de'  fuoi  configli  : 
neppur  uno  fé  ne  trova  ,  da  cui  le  calunnie  di 
M.  Bedell  gli  vengano  impolle .  Neppur  una  di 
tante  empietà  è  giunta  a  notizia  del  Pallavicino, 
il  quale  per  occafione  di  comporre  la  fua  Storia, 
effendofi  aperto  i*  adito  ne*  piìi  fegrcti  Archivj , 
con  tutta  diligenza  le  memorie,  che  a  Fra  Pao- 
lo fpettar  fi  potefiero  efaminando  ,  ne  averebbe 
certamente  fatto  ufo  (  e  con  che  ftrepito  )  fé  al- 
cuna n'avefle  incontrata  !  A  nulla  ferve  lo  ftu- 
pirfi  .  Quefto  era  un  fegrcro  particolariflìmo  ài 
M.  Bedell,  divenuto  poi  un  rariffimo  anecdotto  di 
M.  Burnet .  M.  Bedell  fi^lo  ha  potuto  rilevare  la 
malvagità  di  Fra  Paolo ,  né  a  verun'  altro  è  ftato 
pofi[ìbile  avvederfene.  Solo  M.  Bedell  ha  pene- 
trali i  maneggi,  ed  ha  lette  le  confultazioni,  con 
le  quali  tcnwvii  Fra  Paolo  di  fac  feguire  la  tota- 
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le  feparazione  della  Repubblica  dalla  Chicfa  Cat- 
tolica Romana  ,  e  niuii'  altro  n'  è  italo  incelo . 
Anzi  nell'accomodamento,  felicemente  fucceflb , 
s*  è  creduto  tutto  l'  oppoilo ,  ed  a  Fra  Paolo  fc 
n*  è  attribuito  il  mento;  e  ciò  che  piìi  imporia 
(  cofa  in  vero  notabililfima  )  cosi  s  è  creduto  in 
Roma,  dove  piti  che  in  altro  luogo  fi  conolceva 
Fra  Paolo.  Udite  come  in  queito  propofito  a  Fra 
Paolo  medefimo  fcrive  il  più  libero  uomo  del  fuo 
Secolo,  Trajano  Boccalini:  Dio  fia  lodato  ,  tutti 
fono  reflati  ingannati  mila  propria  opinione ,  effen^ 
dojt  y.  P.  veramente  affaticata  con  la  forza  de* 
fttoi  ctnjìgli  a  torre  dallo  Stato  Veneto  tutte  quel- 
le ofciirifjtme  nebbie ,  che  il  Demonio  vi  andava^ 
fufcitando  in  quefle  occajìoni  di  difcordie ,  e  collo-' 
carvi  in  fuo  luogo  la  luce  d*  una  buona ,  ed  ottima 
pace^  tanto  nece(Jaria  tra  la  Sede  Apoflolica  ,  e  la 
Repubblica  di  Venezia  .  M.  Bedell  e  non  altri  ha 
ud'to  la  Mefsa  di  Fra  Paolo  ,  e  1*  ha  fentito  con 
attenzione  a  recitare  il  divino  Offizio.  Verun' al- 
tro non  fi  è  potuto  accorgere  delle  ommiUìoni 
facrileghe ,  che  vi  faceva .  Non  alcuno  de'  fuoi 
emuli  che  aveva  nel  proprio  Monafterio,  i  quali 
incelTantemente  fi  Itudiavano  di  tramargli  infidie; 
C  non  fapendo  in  qual  parte  ferirlo  ,  non  fi  fono 
vergognati  di  prender  di  mira  le  pianelle  che», 
portava.  Non  ve  la  ridete.  La  novelletta  che 
fono  per  narrarvi  non  fi  è  quale  ve  la  penfate, 
fenza  autorità  di  fcrittura .  Ancor  io  aveva  let- 
to nella  Vita  di  Fra  Paolo,  che  volendo  uno 
de'  fuoi  primari  perfecutori ,  nomato  Fra  Arcan- 
gelo Pizzoni ,  o  Piccioni  diffamare  Fra  Paolo  ap- 
preffo  i  Superiori  fuoi ,  acciò  che  nel  Capitolo  di 
lu4  Provincia  privato  foffe  (come  dicono)  della 
voce  attiva  ,  e  palfìva  ;  e  non  potendo  trovar  in 
lui  cofa  grave  oadc  riprenderlQ  f  lo  accusò ,  che 
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portava  le  pianelle  incavate  alla  Franeefe.  Di  que-. 
fto  forte  argomento  dell*  integrità  di  Fra  Paolo 
(  forfè  come  Voi  )  non  ne  avevo  fatto  molto  ca- 
io, quafi  fofpettando  della  fìncerità  dello  Stori-» 
co ,  di  cui  ero  naufeato  per  le  tante  frivole  nar- 
razioni ,  fparfe  ad  ogni  paffo  della  fua  Vita .  Ora 
però  non  folo  ne  faccio  conto,  credend®  il  fat- 
to ;  ma  quindi  appunto  formo  una  delle  più  torti 
prove  deir  illibato  di  lui  coilunie.  Il  fatto  dunque 
è  veriifimo ,  e  ita  regiftrato  negli  Atti  del  Capi- 
tolo Provinciale  della  Provincia  Veneta  de'  ir  ra- 
ti Serviti ,  il  quale  Capitolo  fu  tenuto  in  Vicen- 
za l'anno  i6o$.  agli  ii.  di  Maggio,  effendovi  pre- 
fidente  per  Filippo  Ferrari  Generale  dell' Ordine, 
Aurelio  Menocchio  di  Bologna,  che  già  n' era_* 
flato  Generale  .  Negli  Atti  dico  di  quefto  Capì- 
tolo ,  de' quali  per  gentilezza  del  non  mai  abba- 
ftanza  lodato  Monaco  ,  ne  tengo  fedel  copia  » 
leggeil,  che  il  mentovato  Arcangelo  [era  colluì 
Nipote  di  quel  Gabriello  ,  che  come  fi  ha  nella 
Vita,  fu  del  Sarpi  fin  che  vifTe  mortale  nimico J 
oltre  ad  altre  gravifTime  acciife  prodotte  contro 
altri  Suggetti ,  affinchè  in  detta  Congregazione»* 
non  poteiTero  render  voto  ,  né  ottener  cariche, 
pronunciò  in  primo  luogo  V  accufa  contro  Fra 
Paolo,  concepita  ne'feguenti  termini,  da' quali  fi 
raccoglie,  che  due  fiate  fu  da  lui  accufato  di  fìmii- 
le  ridicolo  mancamento  ,  e  non  di  altri . 

ReverendtJJimo  Padre  V,  Generale, 

Primo .  Nelli  Decreti  della  Vifìta  deW  ann9 
pajjato  in  f^enezia  nel  Convito  de*  Servi  j' è  or  di» 
nato  /otto  pena  di  privazione  di  voce  attiva,  e 
fajfiva  eo  ipfo  incurrenda,  che  Frate  alcuno  non 
ardifcs  di  portar  P1.^ELLE  COL  CALCAGNO 


^4 
INCAPATO  ALLA  FRANCESE  \  e  que/i*  anno 
in  l^ifita  ,  in  pHrblko  Refettorio  furono  confirmati 
tutti  i  Decreti  dell*  anno  innanzi  ;  e  pure  il  PA" 
DRE  MAESTRO  P  40L0  DA  VENEZIA  ha 
(ontravenuto ,  e  tuttavia  contraviene  a  quefi*  ordi- 
ne, giacchi'  ha  in  piedi  un  paro  di  PIANELLE 
COL  CALCAGNO  INC  AITATO  ALLAFR4N- 
CESE\  e  faccio  infianzia  alla  Paternità  yofìrcL^ 
Revcrendiffìma  ,  che  al  prefente  gli  faccia  mofira- 
re  le  dette  pianelle  ;  è  noto  ,  che  li  detti  Decreti 
furono  pubblicati ,  e  confermati  alla  prefenza  di 
detto  P.  M.  Paolo .  Sicché  non  può  pretendere  igno- 
ranza . 

Avete  Ietto  la  graviflìma  accufa,  accompa- 
gnata da  tutte  le  piìi  aggravanti  circoftanze.  Udi- 
te ora  il  modeilo  contegno  dell*  accufato  ,  e  la 
breve  e  pronta  rifoluzione,  e  Sentenza  del  Supe- 
riore . 

Ad  primam  txceptioncm . 
Magiflcr  Paulus  l^enetus  ,  audita  prima  ex-» 
ceptione  cantra  fé,  petiit  preduci  decretum,  ^  oflen- 
di  ReverendiJJtmo  Patri  una  folearum  planarum  ai 
effeSlum ,  ut  ReverendiJJtmus  Pater  judicaret ,  an 
deceret  vtros  Reltgiofos  .  ReverendiJJlmus  Pater , 
vifa  pianella ,  é?*  wof?  vifo  decreto  ,  exceptioneui^ 
hanc  dixìt  nullius  effe  momenti ,  &  planellam  de- 
cere Reltgiofos. 

Torniamo  dunque  a  ripetere  ,  refluno  de* 
fuoi  implacabili  nemici  ,  niuno  del  numerofo  Po- 
polo della  Città  di  Venezia ,  che  frequentava  la 
Chìefa  de'Servi,  e  la  divozione  del  quale  al  San- 
to Sagrifizio  della  Mefla  fu  in  ogni  tempo  fingo- 
lariflìma  ,  fi  è  potuto  accorgere  della  maniera , 
con  cui  trattava  il  Santo  Millero.  Eppure  Fra 
Paolo  ficcome  interveniva  fempre  al  Coro,  cosi 
non  in  privato  luogo,  ma  in  pubblica  frequenta- 
ta 
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ta  Chìefa  ha  coturnato  fempre  di  celebrare .  A 
notizia  iolamenie  di  M  Bedeil  è  arrivai  >,  che_. 
Fra  Paolo  [  quafi  aicrc  occupazioni  non  dveile] 
amminiftrava  il  Sagrameuco  della  Penitenza  ,  e 
che  per  tal  via  faceva  gente  al  partito  de'  Pro- 
tettanti ,  fenza  che  neiiun  altro  icopriffe  1*  empio 
abufo  ,  che  faceva  dei  Santo  iVIiuiitero  ,  e  ienza 
che  il  fuo  Prelato  ordinino  Io  fulm'nafTe  colle,^ 
cenfure  ,  non  trovandoci  ne'  regilìri  dell'  Archi- 
vio Patriarcale  de'  fuoi  Atti  ,  che  conferita  gli 
avefTe  la  podertà  di  giurifdizione ,  per  lecitamen- 
te miniftrare  queito  Sagramento .  In  fomma  tut- 
to quello  faceva  a  viltà  della  moltitudine  ,  e  tan- 
to e  tanto  era  tenuto  per  un  Religiofo  di  vita^ 
efemplare,  e  di  fanti  coitumi ,  perchè  niuno  ,  ad 
eccezione  dì  M.  Bedeil  aveva  occhi ,  che  fcoprir 
poteifcro  le  fue  perverfita  .  Q.uando  non  voglia- 
mo dire  ,  che  ciò  avveniffe  perchè  il  Senato,  il 
quale  non  cefTava  con  univerfale  foddisfazione  di 
fervirfi  della  di  lui  opera  in  tutte  le  pubbliche  ri- 
foluzioni  ;  la  Repubblica  ,  ed  il  Popolo  tutto  di 
Venezia  foffero  tutti  Pioteltanti ,  come  fi  vuole 
che  lui  fofie .  La  llelTa  Corte  di  Roma,  che  tene- 
va fuo  Minirtro  in  Venezia  ,  il  quale  particolar- 
mente vegliava  fopra  la  condotta  di  Fra  Paolo  9 
non  ne  ha  avuto  alrun  fentore,  né  meno  per  via 
del  tribunale  dell'  Inquifizionc  ;  poiché  ,  penetra- 
to, che  l'avefle,  avrebbe  colla  fcorta  di  tali  no- 
tizie fatto  conofcere  alla  Repubblica  di  Venezia 
quanto  folTe  fcellerato  il  fuo  Confultore;  o  alme- 
no almeno  averebbelo  manifeftato  al  Mondo  tut- 
to per  mezzo  delle  tante  penne,  che  a  fuo  fa- 
vore fcrivevano ,  per  quell'eretico  ch'egli  era. 
Tutto  ciò  nulla  importa,  né  accade  darfi  pena__» 
di  non  potere  penetrare  ne'  fegreti  Archivj  della 
Repubblica  per  leggere  le  fcritture  molte ,  che 
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vi  faranno  ,  colle  quali  perfuadeva  il  Senato  alla 
pace  ,  ed  alla  riverenza  verlo  la  Sede  Apoftoli- 
ca,  fuggerendo  i  mezzi  più  atti  a  concordare  le 
giurifdizioni ,  delle  quali  ii  dilputava .  (intorno  a 
quello  qualche  cofa  rccaremo  in  aliro  luogo,  che 
fervirà  pure  per  M.  Bedell  )  .  Se  tutte  fi  produ- 
cefTero  al  Pubblico  nella  pm  autentica  torma  , 
non  farebbero  di  alcun  pelo  per  periuadere  il 
contrario.  M.  Bedell ,  il  fido,  l*  intrinfeco  Be- 
dell ,  fupera  con  la  fu^  autorità  ogni  più  certo 
documento.  Bedell  folo  ha  veduto  ciò,  che  io- 
pubblico  ,  ed  in  privato  operava  Fra  Paolo  ;  tut- 
ti gli  altri  han  traveduto,  e  noi  pure  veggiamo 
una  cofa  per  un'altra.  Che  più  fi  vuole?  Egli 
r  ha  conofciuto  fotto  la  mafchera,  ha  penetrato 
il  fuo  cuore  ,  afllcurandoci  che  Fra  Paolo  cono- 
fceva  di  vivere  in  una  Chiefa  ,  che  vedeva  cor- 
rotta. Che  importa  che  Fra  Paolo  interveniiTe», 
fino  agli  ultimi  giorni  di  fua  vita  a'  divini  Uffizj 
del  Coro  ,  e  celebraiTe  cotidianamcnte  la  Santa_» 
Mefia  in  Chiefa?  e  che  fi  abbia  per  tradizione 
che  l'Altare,  fu  cui  frequentava  il  Santo  Sagrifi- 
2io ,  foffe  fempre  quello  di  Santa  Maria  Madda- 
lena, la  Penitente,  per  la  divozione  particolare 
che  aveva  verlo  l'effigie  miracolofa  di  G^sh  Cri- 
fto  Crocifilfo,  fopra  il  medefimo  collocata,  a*  di 
cui  piedi  aveva  fatto  appendere  lo  Itilo,  col  qua- 
le ferito  lo  avevano  gli  aflaifini ,  che  tuttavia  vi 
fi  vede,  col  motto  —  Dei  Filio  Liberatori}  Che 
olTervaife  per  tutto  il  tempo  di  fua  vita  gli  ec- 
clefiartici,  e  monallici  digiuni,  ed  afiinenze?  Che 
cosi  efatramente  adempiile  gli  obblighi  profelTa- 
ti  ,  e  foffe  zelatore  fevero  della  difciplina  di  fuo 
Inrtituto?  Che  perciò  fia  fiato  Provinciale,  e  Pro- 
curaror  Generale  del  fuo  Ordine  in  Roma,  Ri-» 
formatore  delle  regole  di  fua  Religione  per  acco^ 
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modarle  a* Decreti  del  Concilio  di  Trento;  e  che 

nella  prefazione  delle  medefime  fi  vegga  a' giorni 
nolèri   ancora   regiltrato  con  lode   il  iuo   nome  ? 
Che  importa  ?  Se  celebrava  la  MelTa  ,  e  d'cevfc 
r  Uffizio  ,  Monf  Arcivefcovo  nella  fua  Paitorale  , 
fu  l'onorata  parola  di  M.  Bedell ,   e  fu  la  fede  di 
M.  Burnet  ci  afficura  ,   che  ometteva  gran  parte 
del  Canone,  e  palTava  focto  filenzio  quelle  par- 
ti, ch'erano  contro  la  fua  colcienza  .  Se  nell'oi^ 
fervanza  della  divina  Legge,  e  degli  obblighi  del- 
lo ftato  fuo  era  pio ,  religiofo  ,   e  zelante  ;  Be- 
dell per  oppofto  te(tifica  ,  che  erano  tutte  appa- 
renze, e  che  fenz' altro  Egli  era  del  fuo  partito, 
e  folo  efteriormente  Cattolico.  La  Legge  feve- 
riffima  della  Repubblica ,  che  vietava  a'  [uoi  Cit- 
tadmi,  e  mólto  piti  a' fuoi  Confulrori,  e  Minftri 
tutti ,  di  trattare  con  Ambafciatori   di  Principi , 
e  loro  aderenti,  per  la  quale  non  volle  Fra  Pao- 
lo accordare  audienza  al  Principe  di  Condò ,  noa 
odante  il  Pubblico  permelFo,  anzi  comando,  fe«, 
non  con  la  prefenza  di  un  Segretario  del  Senato, 
non  fa  al  cafo  nollro  punto  d'oppofizione.  M.Gu- 
glielmo Bedell ,  Elemofiniere    dell'  Ambafciaiorc 
d'Inghilterra,©  non  era  comprefo  in  queita  Leg- 
ge ,  o  per  EiTo  non  aveva  Fra  Paolo  alcun  fcru- 
polo  in  trafgredirla  ,  nulla  temendo  i  pericoli ,  a 
i  quali  per  il  fofpetto  commercio   fi   efponeva. 
Che  importa  finalmente  ,  che    M   Burnet   fia   il 
folo,  cui  M.  Bedell  abbia  palefato  quanto  eret- 
ta, ed  intrinfeca  fofTe  l'amicizia  tenuta  col  Sarpi, 
e  quanto  foflero  i  fentimenti  d'uno  a  quelli  dell* 
altro  conformi  ?    Che  apprelTo  il   reftante  degli 
Uomini  abbia  foltanto  mollrato  il  Bedell  d*  aver- 
lo conofciuto;  e  dovendo  parlar  di  lui  nell'Epi- 
ftola  dedicatoria,  premelTa  alla  Storia  dell'Inter- 
detto, da  fé  tradotta  in  Latino,  abbia  folamentc 
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derro:  Cornavi  in  ìtali  a  (notate  che  dice  in  Ita- 
la, e  non  precifamente  Venetiis,  che  vuol  dire. 
Dio  la  quando,  e  dove)  hominem  Jane  multa  tru- 
ditfone^  magno  judicio ,  (^  m*-egritate  ,  reóìt/jìmO" 
que  animo.  Licèt  band  Itbentcr  illos  audir  et  ^  qui 
Romanam  Eeclcjìam  mmis  depravant ,  nihilommus 
ab  illis  ttiam  abhorrebat ,  qui  ejus  aòujus  tam- 
quam  fan^a  inflituta  difcndunt.  Quella  diveriità 
di  fencim-^nLi  nulla  importa.  Deve  eflèr  vero  tut- 
to CIÒ  che  ne  Icnve  M.  Hurner,  perchè  a  coltili 
preme,  ficcome  a  tutti  gli  altri  Eretici,  accredi- 
tare le  lue  Dottrine  col  far  credere  interelTati 
ne'  fentimenti  loro  quel  maggior  numero  ,  cht- 
poflbno  de' Cattolici  di  celebrato  nome,  e  dot- 
trina .  L' Autore  della  Pallorale  va  fopra  tutti 
quelh  riHeliì,  e  lulìngandofi  di  provare  Fra  Pao- 
lo per  un  eretico,  puco  gì' importa  di  conferma- 
re con  l'autorità  (  commecchè  ihii  falfa  )  di  que- 
fìo  gli  errori  dello  Storico  della  Riforma  Bur- 
netto  .  Non  vfglio  dirne  di  più. 

Reità  ora  a  recarli  ad  efame  il  terzo,  ed  ul- 
timo fondamento  della  Paltorale,  a  cui  s'appog- 
gia la  pretefa  erelìa  del  Sarpi  .  Le  Lettere  Ita- 
liane ,  che  vanno  fotto  il  nome  di  Fra  Paolo, 
fono  il  terzo  fondamento  dell*  alferzione  ,  che» 
da  Monf.  lienlì  per  inconcuilo  :  Ses  latres  [dice 
Egli]  parti  ulicres  ne  latjfcnt  au^une  rejjòuìce  à 
fes  Urfinfeurs.  Quefte  Lettere,  Voi  ben  vede- 
te, che  fono  quelle,  le  quali  colla  falfa  data  di 
Ver.-na  fono  comparfe  alla  luce  l'anno  1673.  in 
12.  fontte,  come  lì  avvifa  nel  titolo,  e  nella  pre- 
fazione dall'Editore  ,  a  M.  de  l' Isle  Groslot  ,  e 
3  M  Gillot,  Avvocati  del  Parlamento  di  Parigi. 
Se  quelle  fono,  come  fi  vuole,  del  Sarpi,  non  v'ha 
dubb  o  che  fomminiltrino  un'  irrefragabile  argo- 
mento d'autorità,  cui  non  accade  cimentarfi  di 
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abbattere.  Ne  trafcrive  Monfignore  Arcivefcovo 
nella  Tua  Pallorale  ,  e  ne  mette  in  viltà  a'  Tuoi 
cariffimi  Figliuoli  alcuni  paffi,  qua  e  là  tolti,  che 
non  fi  poiFono  leggere  fenza  grande  etornemtnt  , 
e  fenza  una  viviffima  commozione.  Il  cauto  Pre- 
lato però  fé  ne  ferve  con  moderazione  ,  molti 
luoghi  di  magg'or  rilevanza  trafcurando  ,  che  ali* 
intento  fuo  a  maraviglia  facevano.  Io  mi  penfo, 
che  per  la  caricatura  de'  medefimi ,  entrato  in-, 
dubbio  dell' mgenu'tà  di  quede  Lettere,  non  ab- 
bia voluto  porfi  in  neceiTità  di  rompere  il  filo 
del  fuo  difcorfo,  e  divertirfi  a  provarne  l'auten- 
ticità, per  tenere  in  fede  i  fuoi  Lettori;  in  quella 
guifa  che  far  fogliono  gli  Autori  de'  Romanzi ,  al- 
lorché degli  Eroi  loro  narrano  imprele  ,  che  fu- 
perano  il  credibile.  Quando  quelle  Letteie  fieno 
lue,  convien  dirlo  non  folo  un  vero  Proteftan- 
te ,  ma  un  ingrato  ancora  ,  un  fellone ,  un  tradi- 
tore ;  il  perchè  ha  ragione  Monf  d' efclaraare  : 
Sont  cela  des  fcntimens  qui  caraterifmt  le  Cato» 
lique  f  le  Citoten ,  V  honnéte  homme]  Oltre  che  in 
quelle  Lettere  ad  ogni  paflb  vi  fi  fcorge  evi- 
dentifiìma  la  paffione  dello  Scrittore  per  l' ere- 
ila,  nell'ardente  defiderio  che  vi  traluce  di  ve- 
derla profperamente  dilatata;  altro  non  vi  fi  leg- 
ge, che  rivelazioni  de'piìi  gravi  fegreti  affari  de* 
Magiltrati ,  e  configli  della  Repubblica;  e  quefta 
frequentemente  accufata  di  debolezza  nelle  fue». 
intraprefe,  e  deliberazioni.  Intorno  l'affare  dell* 
Abbadia  della  Vangadizza ,  fopra  del  quale  aveva 
il  Sarpi  pili  volte  fcritto  di  commefilone  del  Se- 
nato ,  fé  gli  fa  in  quefte  Lettere  avanzare  rag- 
giiaejli  ,  che  Io  moftrano  pieno  di  temerario  or- 
goglio ,  ed  incoftantifìlmo  ne'  fuoi  fentimenri . 
N'"lla  trenrefima  di  quell'  Epillole  in  data  de*  ^. 
Agoilo  1609,  fi  ferivi;  «-  Q^^anto  ali*  Alsazia  ne- 
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fìra  il  Cardinale  (  Borghefc  )  non  Pavera  in  ap- 
parenza ,  bensì  in  fojìanza  ;  e  le  cofe  fono  termina' 
te  nella  peggior  maniera  che  potejjere  .  lo  vorrei 
che  mai  fi  fojfe  trattata  quefla  materia ,  ptuttoflo 
che  averla  con  ietta  al  fine  dove  fi  amo  .  In  altra-, 
del  dì  i8.  dello  llefTo  mefc  —  Nel  negozio  dJla 
noflra  Abazia  fi  tiene ,  che  fi  fia  trovato  tempera- 
mento ,  ficche  con  comune  foddisfazione  fi,  termine- 
rà.  A  me  difpiaciono  [  notate  temerità]  tutte  le 
ri/oluzioni  che  non  fono  a  mio  grado  .  Di  un  te- 
nore affatto  oppolto  fi  fcrive  in  un*  altra  del  pri- 
mo di  Settembre  dello  fteffo  anno  —  //  Ktgozio 
nofiro  dell'  Abazta,  durato  già  otto  mefi  j  ed  ìvl^ 
queflo  tempo  trasformato  in  pia  maniere  che  un 
Proteo ,  ora  è  il  fine .  So  che  quefla  cofa  s*  è  acco- 
modata con  dignità  della  Repubblica,  ma  non  fo  con 
quanta  del  Papa  .  Per  rapporto  poi  alla  poca  iH- 
ma  verfo  il  proprio  Principe,  e  l'onor  Tuo,  fi  di- 
ce nella  terza  --  Nelle  parti^che  già  fono  inferme^ 
il  morbo  ha  prefo  tanto  piede  y  eh'  è  pajfato  in  na- 
tura ,  le  neutre  fono  ammalate  y  e  le  buone  indebo- 
lite,  In  quella  degli  otto  Luglio  i5o8.  —  lo  vado 
dubitando  eh*  a  poco  a  poco  perderemo  quel  princi- 
pio di  Libertà  y  che  Dio  ci  ha  aperta:  In  altra__, 
de*  29.  Settembre  i^op.  —  Ntffuna  cofa  è  peggio- 
re quanto  diffonder  la  libertà  di  chi  ama  effere  in 
fervrtà  ;  e  non  fenza  ragione  nella  Legge  Vecchia 
fi  forava  l'orecchia  del  Servo  volontario .  Poco  fin- 
cero  in  fine ,  e  poco  riconofcente  verfo  la  Re- 
pubblica ,  che  non  celiava  di  onorarlo,  il  dà  a 
divedere  ciò,  che  {\  vuole  fcriveffe  nella  xeni. 
in  data  degl'i i  Settembre  i6it.  —  V  Amba] da- 
tore in  Roma  fcrive  al  Principe  aver  fcoperto ,  che 
in  Roma  fi  tenga  flretta  trattazione  contro  la  vi- 
ta mia.  Non  so  ancora  niente  di  particolare y  ma 
farà  quello,  che  piacerà  a  Dìo,  fenza  il  voler  del 

qua- 
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quale  i  difegnì  umani  riefcono  vanì.  Quefto  fu  ve- 
ro .  L*Ambafciarore  fcrifle  a'Sigg.  Capi  dell'Alto 
Configlio  de'  Dieci ,  ed  avvisò  ciie  fi  ttelie  in  av- 
vertenza di  ben  cuilodire  la  perfona  di  tra  Pao- 
lo, acciò  non  fovraitaiFe  qualche  pericolo  alla__« 
fua  vita ,  I  Sigg.  Capi  fuddeiti  parteciparono  to- 
rto r  affare  al  òenato,  e  queflo  ,  per  l'affetto  con 
cui  lo  guardava,  e  per  il  gran  conto  ,  che  faceva 
di  Lui ,   il  di  IO.  del  Mefe  di  Settembre  decre- 
tò (  VII  )  che  fatto  chiamare  avanti  il  Collegio 
de'  Savj  Fra  Paolo  fofl^egli  ietta  la  Lettera  dell* 
Ambafciatore,    e  dettogh ,  che  quantunque  non 
m  doveffe  preffar  molta  fede  a  tali  voci ,  nulla», 
orante  defiderando  la  Repubblica  la  fua  confer- 
vazionc,  aveva  voluto  avvertirlo,  acciò  fi  guar- 
daff'e,  e  fi   avefle  buona  cura;  ed  a  fine  ancora 
d'offerirgli  a  nome  pubblico  tutto  ciò,  che  per 
maggior  fua  ficurezza  avefle  Egh  creduto  utile» 
e  necelTario.  Non  è  dunque  vero,  che  non  ne  fa- 
pefl'e  nulla,  mentre  il  precedente  giorno  alla  da- 
ta di  quella  Lettera,  era  nato  il  decreto;  e  for- 
fè anco  era  flato  efeguito  la  mattina  del  dì  ii.» 
per  occafione  di  efferfi  Fra  Paolo  portato  al  Col- 
legio ,  come  cotidianamente  faceva  .  Non  è  per- 
ciò un'  ingrata  fcenofcenza ,  non  far  cenno  alcu- 
no al  fuo  corrifpondente  del  fingolar  onor  rice- 
vuto? Onore,  cui  la  piìi   Stoica  Filofofia  non  è 
da   crederfi  ,  che   1'  abbia  potuto  rendere   a   tal 
fegno  infenfibile,  ficchè  1'  abbia  interamente  dif- 
fimulato  ?  Quando  fi  voglia  a  tutte  quelle  cofc-* 
accordare  ,   non  dirò  credenza  ,  ma   folo  proba- 
bilità, bifogna  arrenderfi  ,  e  rimalti  veramente^ 
fans  ancune  reffòurce ^   conchiudere  che  quello  ri- 
puratilFimo  Confultore,  vero  Confultore  di  Staro, 
ammeffb  a' più  inrimi  Configli  di  pace,  e  di  guer- 
ra, ffimato,    ed  onorato  tanto,  impunemente  ri- 
fi  4  ve- 
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velafTe  agli  altri  Principi  i  fuoi  piii  arcani ,  e  re- 
conditi trattati ,  ed  alfari  Che  la  Repubblica^ 
Veneziana  ,  tanto  gelofa  del  legreto  delle  cofe 
fue ,  e  {incoine  corre  f.ima  ,  ben  provveduta  di 
copiofo  numero  di  abili  fedeli  efploratori  ,  non 
lìa  mai  venuta  in  lume  oelle  dannale  corriipon- 
denze  ,  e  delle  infedeltà  del  fuo  Configliele:  O 
che  penetratele,  abbta  voluio  diflimuiane  in  tri 
Pifolo,  quando  ufava  (  e  n'era  aifai  recente  1\-. 
memoria  )  punirle  colla  morte  ne'  fuoi  più  cari 
Cittadini  ,  o  con  dure  Itrettiflìme  carceri  ne'  rei 
d'ogni  piccolo  indizio  .  In  fomma  eh;  vuol  rico- 
nofcere,  ed  accettare  quefte  Lettere,  e  dn^le  det- 
tatura del  Sarpi,,  conviene  che  (ì  perfuada  ,  che 
ì  Veneziani  tenefTero  quelt'  Uomo  per  miniilro 
di  fingolar  bontà,  religione,  e  dottrina:  che  s'ab- 
bandonaffero  con  indubitata  fede  a' luoi  configli; 
che  lo  celebralTero  apprelfo  il  Mondo  tutto  ;  che 
r  onordfTero  ad  ogni  incontro;  E  che  la  vita,  e 
fama  di  lui  gelofamente  cultodiirero  come  la  pu- 
pilla degli  occhi  loro.  Ma  convien  pur  mfìeme 
credere  che  foffe  Fra  Paolo  un  ippocriia  finilfimo, 
e  nello  itefiTo  tempo  un  eretico  mamfello  ;  un_. 
Configliene  che  moilravr  ardente  zelo  di  ben  fer- 
vire  '1  fuo  Principe  ;  ma  che  al  Senato  producef^ 
fé  un*  opinione,  e  per  le  ,  e.  per  i  corrifpondenti 
fuoi  ne  teneife  un'  altra  ;  Che  ingratamente  lo 
tradiffe,  che  lo  beffalfe.  Che  per  ultimo  né  me- 
no dopo  la  morte  di  Lui  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia abbia  voluto  cangiare  il  concetto  una  vol- 
ta formato  della  integrità  ,  e  fedeltà  fua  ,  non 
oftante  le  tante  cofe ,  eh'  erano  rtate  dette ,  e 
fcriite  contro  la  ina  memoria  ;  Ma  piuttorto  fi 
fia  rifentita  contro  il  P^illavicino ,  proibendo  ne* 
fuoi  Stati  con  fevero  Decreto  de'  ^"ig^-  di  Dieci 
1.1  pubblicazione  della  fua  Storia  ;  di  che  legge- 
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fene  la  memoria  nel  Libro  intitolato  -  /  te/ori 
della  Corte  Romana  ,  tn  varie  relazioni  fatte  in^ 
Pregadi  da  alcuni  Ambafciatori  J^eneti  in  Roma , 
ec.  Bruffllles  i6ji.  in  12.  nel  corpo  della  rela- 
zione  del  Cavaliere  Angelo  Corarq,   Ambafcia- 
tore  ad  AlelTandro  VII. ,  in  cui  del  Cardinal  Pal- 
lavicino parlando  cosi  s'  efprime  —   A  l^oflra  «$>- 
renltà  ha  dato  poco  guflo  nella  pubblicazione  della 
fila  Storia  contro  il  Libro  del  già  Maeflro  Paolo 
Servita^  in  cui  parlando  con  f over chia  libertà  d* un 
Mtnifiro  a  Tei  sì  grato ,  /'  ha  obbligata  a  proibir" 
ne  la  pubblicazioni'  in  queflo  Stato  ;  di  cbe  avendo- 
mi dato  qualche  motto  di  di  [colpa  ,  mutai  toflo  di- 
fcorfo  per  non  entrare  in  materia  nojofa ,  perchè 
in  termini  di  rigore  avrebbe  potuto  ufarle  molte^ 
diflinzioni  metafì/tche ,  alle  quali  non  è  mio  mefliem 
re  di  rifpondere;  ma  in  termini  di  convenienza  ave- 
rei  confu(o  lui,  e  mortificatolo.  Cosi  fenza  dubbio. 
Amico  caro,  quefte  Lettere  ci  dipingono  Iq  cofe. 
Imperranto,  ditemi,  chi  le  crederà  di  Fra  Pao- 
lo ?  Judaus  Apella  ;  Non  già  Voi ,  non  già  Io , 
non  già  l'Età  noftra  ,  nell'arte  critica  raffinata»* 
cotanto;  ma  fenza  offendere  la  ftupenda  creduli- 
tà di  chi  le  fpaccia  per  Tue  ,  chiederemo  permif- 
fìone  di  dubitarne  alquanto . 

Per  trarci  dunque  d' inganno  ,  fé  mai  vi  fot- 
fimo  incorfì ,  le  fcorreremo  un'  altra  volta  con_ 
una  breve  lettura  ;  e  per  non  moiirarci  troppo 
feveri  critici  non  cercheremo,  onde  dopo  la  mor- 
te del  loro  pretefo  Autore  cinquanta  e  più  anni 
fieno  fcaturite;  in  qual  mufeo  le  ne  conlervalfe- 
ro  originali  di  tanta  importanza  ;  e  chi  fiafì  pre- 
fo  la  cura  di  donarle  al  Pubblico;  cofe  tutte  del- 
le quali  nella  prefazione  dello  Stampatore,  in  ve- 
ce di  tante  vane  dicerie,  dovevafene  di  propofìto 
dar  efatto  conto  a'  Lettori?  per  accreditarne  la 

legit- 
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legitrimità.  Senza  punto  ,  dico ,  penfare  a  tutto 

quello  facciamoci  dunque  a  leggerle  con  atten- 
zione men  che  mediocre.  Olierviamo  in  primo 
luogo  ,  che  jmpallo  ci  vien  lotto  gli  occhi  di 
maniere  Franceh,  Veneziane,  Lombarde,  e  To- 
fcane;  e  (  lafciando  da  parte  ciò  che  concerne^ 
la  Religione, e  che  alla  tede  ipettalì  verfo  il  Prin- 
cipe )  notare  le  frcqueniiiìime  llucchevoli  repeti- 
zioni, le  fìlailrocche,  e  le  novelle  da  gazzettie- 
re, mefcolate  con  aifari  di  gabinetto,  e  con  gra- 
vi politici  difcorfi  .  Simili  oliervazioni  hanno  in- 
dotto M.  Amelot  a  dire  nella  fua  prefazione  ali* 
Iftoria  —  Mais  il  efl  (  parlando  di  queite  Lette- 
re )  ^  croire  qu*  elles  Jont  cu  Jupposèes;  ou  du 
moins  repaflries  avec  un  levain  ett  anger ^  qui  en  a 
corrompù  toute  la  majfe ,  Ce  qu*  il  a  étè  d*  autant 
plus  aisè  de  fair  e ,  que  toutes  les  matieres  y  étant 
decoufuès  ^  Pon  y  a  pu  inferer  tout  ce  que  V  on  a 
voulu  ,  ainfì  que  V  on  a  jait  dans  jon  Tratte  des 
Benefices  ;  où  Von  lui  fait  dire  au  fujet  des  Cardi" 
naux ,  Urban  Vili,  gli  ha  per  Bolla  propria  ri- 
dotti air  Eminenza  ,  quoique  Ja  mort  ait  precede 
de  fìx  mois  l'efaltation  d*  Urbain  ;  ^  que  le  titre^ 
d*  Eminence  n*  ait  étè  donne  aux  Cardtnaux  qu*  en 
V  apnee  1631.  au  lieu  que  Fra  Pa^lo  efl  mort  en^ 
1(52}.  au  mois  de  yanvier.  Notate  indi  com'è  non 
devono  computarfi  tra  le  Lettere  del  Sarpi  la  vi- 
gefima  feconda  ,  fottofcntta  col  nome  di  Fra 
Fulj^enzioy  e  la  quadragefima  quinta  firmata  con 
quella  di  Pietro  Giuflo.  Aggiugnete  a  quelte  la_^ 
quadragefima  quarta,  la  cinquantefima  prima ,  la 
cinquanrefima  ottava  ,  la  fefiìigefima  prima  e  fef^ 
fagefima  feconda,  la  fettantefima,  la  nonagefima 
quarta,  la  centefima  quinta  ,  e  la  ccntefiina  vi- 
gefima  ,  nelle  quali  tutte  Fra  Paolo  viene  da  chi 
Je  fcrive  per  motivi  diverfi  nominato  .    In  quafi 

tut- 


^       li 
tutte  poi  le  recanti ,  vedete  come  (  affinchè  fie- 
no pili  tacilmente  credute  del  Sarpi)  s'è  fatto  itu- 
dio   d'  incrodarvi  i  faluti  di   Domenico  Molino  » 
Gentiluomo  Veneziano  ,   ftretto   amico    di    Fra 
Paolo ,   e  del  luo  Collega  Fra  Falgenzio  .  Delle 
contraddizioni  poi  ,  e  ripugnanze  tra  i  fentimen- 
ti  di  una,  e  quelli  d'un' altra  Lettera  non  occor- 
re farne  altro  efame  ,  ballar  dovendo  i  faggi  ri- 
feriti di  fopra.  Delle  interpolazioni,  o  a  dir  me- 
glio des  repafirimens^  bifognerebbe    effer  cieco, 
per  non  vederne  la  frequenza,  così  fono  rimofc 
le  coramelTure.  Una  fola,  fé  vi  piace,  mettiamo- 
ne in  villa  ,  e  quella  con  1*  incaitratura  d'una  fo- 
la parola  ,  che  fervirà  a  farne  prender  regola  ad 
ifcoprirne  quelle  dell'altre,  non  elTendo  di  do- 
vere, che  pili  oltre  in  queil* efame  ci  perdiamo, 
L'  epiftola  fi  è  quella  ceniefima  quinta  fovraccen- 
nata,  verfo  la  metà  della  quale,  alla  pagina  547. 
vedefi  inferta   la  bella  gemma ,  Volendo  il  frau- 
dolento impoftore  caratterizzare  ancor  quella-, 
per  lettera  di  Fra  Paolo ,  giunto  al  paragrafo , 
in  cui  fi  narra ,  che  Maria ,  figlia  di  Carlo  Ema- 
nuello ,  Duca  di  Savoja ,  e  Vedova  di  Francefco 
Gonzaga ,  Duca  di  Mantova  ,  piuttoflo  che  Ilare 
prefib  il  Duca  Ferdinando  fuo  Cognato  ,  o  por- 
tarfi  prelfo  il  Padre  in  Torino,  rifolfe  di  ritirarfi 
nella  Fortezza  di  Goito:  E  qui  faltatagli  agli  oc- 
chi la  parola  Padre,  forfè  fcritta  coli' iniziale  ma- 
jufcola ,  fenza  punto  avvertire   di  che  vi  fi  di- 
fcorrelTe,  alla  voce  Padre  aggiunfevi  francamen- 
te Paolo;  e  con  ridicolofifllmo  equivoco  (avver- 
tito dallo  Hcffo  compofitore  della  llampa ,  e  ma- 
lamente emendato  coli' interpofizione  d'un  pun- 
to) ha  pollo  in  vece  del  Padre  della  DuchelTa  di 
Mantova  il  Padre.  Paolo.   Amico  caro,  quelle», 
non  fono  frottole  j  fono  lanterne  ,  non  fono  lu- 
do- 
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ciole.  Date  mano  all'efemplarc  di  queflc  tanto 
famofe  Lettere,  e  leggetene  tutto  il  tenore  alle 
p.ig.54<5.  547.  Ma  nò  ♦  non  vi  dillraete  dalia  let- 
tura di  quelli  fogli  ,  e  fidatevi  per  un  poco  della 
mia  parola  ,  che  ve  ne  anticipo  il  piacere  ,  qui 
trafcnvendovi  il  paragrafo  tale  ,  e  quale  ,  febbe- 
ne  fenza  carattere  ihmpatello  —  Le  cofe  di  Man- 
tova jono  accomodate .  La  Ducheffa  Vedova  s'è  ri- 
tirata in  un  Cafìello  chiamato  Coito  ,  //  qtial  Ca» 
ficllo  dentro  e  guardato  da*  fuoi  Servitori ,  ed  alle 
mura  da*  Mmtovani .  Ella  ha  avuto  gran  parte-» 
nell*  accomodamento  con  averji  dichiarato  ,  che  non 
guflava  andare  a  Milano ,  ne  appreffb  il  Padre .  Pao- 
lo in  Turino  è  avvenuto  un  accidente  .  Il  Ve/covo 
d*  Ajìi  ha  alcune  Terre  dtlle  quali  più  volte  è  fia- 
ta Gontroverfia  tra  il  Duca ,  e  gli  Ecckjìiìfiici ,  ec. 
Lafciamo  per  ora  di  più  icrutinjre  i  legni  d'  un 
impoltura  patentiflTima  ,  e  lodiamo  l'accortezza^, 
dell*  Editore  di  quefte  Lettere  ,  fé  il  nome  fuo  , 
dell'  Impreffore  ,  e  del  Luogo  ha  lludiofamentc-. 
procurato  di  occultare.  Tutte  quefte  cautele  pe- 
rò, che  hanno  a  kii  fervito  per  ben  nalconderfì, 
non  ballano  per  impedire  a  noi ,  che  non  venia- 
mo a  giorno  almeno  dell' occafione  per  cui  ne  fu 
fatto  ,  lenza  difcrezione  alcuna  quello  ammalfa- 
mento  .  Il  Pallavicino  ci  dà  evidenti  indizj,  onde 
conofcere  ,  che  ciò  feguì  per  adulare  ,  e  fecon- 
dare la  fua  paffione,  e  per  fomminillrargli  mezzo 
certo  ,  onde  convincere  F^à  Paolo  di  malvagità; 
per  provar  la  quale  ben  fi  conofceva ,  che  non_ 
erano  ballevoli  tutte  le  bugie,  e  maldicenze  con- 
tenute nella  fua  Storia.  \'cl  fecondo  capo  dell* 
Introduzione  alla  medefima  ,  perciò  rende  conto 
d'alcune  pretefe  Lettere  del  Sarpi,  ch'egli  dice 
intercetie,  e  che  vuole  fofiero  indirizzate  a  Ca- 
brino Ugonotto  in  Francia,  0  fcritts  di /uà  mano 

(  no- 


(  notate  come  egli  medefìmo  fi  moftra  dubbiofo 
della  loro  legittimità  )  o  con  indizj ,  e  provd  effi- 
caci riconojciute  per  fue ,  e  per  tali  comunicate  al 
Pontefice  Paolo  K.  da  Roberto  XJb aldini^  Juo  Nun" 
zio  in  quel  Regno.  Dice  che  la  memoria  di  ciò  fi 
conferva  (ma  non  avvifa  né  dove  queita  ,  né  do- 
ve le  Lettere)  fcritta  di  pugno  dello  ItefTo  Pon- 
tefice, e  da  lui  veduta.  In  leguito  ne  dà  i  faggi, 
e  tra  quelli  non  s'  avvede ,  che  quello  della  Let- 
tera in  data  de'  16  Marzo  1610.  lo  fmentifce  , 
apparendo  manifeftamente  fcritta  da  altri  .  Ecco- 
ne le  parole  —  IS  Anbafciatore  nuovo  per  coftì  è 
Savio  j  ma  Papi  fi  a  ,  e  non  per  ignoranza  ,  ma  per 
elezione  i  onde  merita  tanto  più  ejjer  guardato. 
Fra  Paolo  ba  con  lui  corrifpondenza  pubblica  ,  ma 
in  f egreto  confidenza  ne/funa  .  Egli  procurerà  d*  a- 
vere  conver fazione  con  Cafaubonoy  e  con  il  Sig.Ca- 
flrino  (Tra  le  ftampate  è  la  CXX.,  ed  ivi  queft' ul- 
time parole  così  fi  leggono  --  con  protestanti, 

CON  CASAUBONO,  E  CON  IL  SIC )  quali  fai  an- 

no  bene  aver  pratica  Jua  ,  ma  con  cauzione .  Ne 
ricorda  alcune  altre  nel  Tomo  fecondo ,  non  già 
nel  teilo  della  fua  Stona  ,  ma  nell'  Epiilola  del- 
lo Stampatore  a'  Lettori;  e  neppur  qui  fa  grazia 
di  accennare  il  mufeo,  in  cui  fi  fono  fatte  sì  ra- 
re fcoperte,  ma  con  arcana  maniera  previene  il 
Lettore  dicendo  —  Una  perfona  d'  alto  affare  in 
Francia  i  fcorgendo,  ed  abboniinando  la  malvagità 
del  Soave  y  ha  ritrovati ^  e  ritratti  per  copia  altri 
originali  di  lettere  ^  fcritte  altresì  dal  Soave  al 
Sig.  de  V  Isle  Groslot  ^  aperto  Calvinifia,  e  prin- 
ctpal  fra  ejjì ,  così  per  la  qualità  della  fua  Fami^ 
glia^  come  per  l*  uffizio  di  Bagli,  eh*  Egli  efercù 
fava  nella  potente  Città  d'Orlipns:  parte  delle  qua» 
li  lettere  fono  interamente  di  note  chiare  ,  e  parte 
mifchiau  di  qualche  parola  in  cifera ,  ma  poi  deci^ 

fsra^. 
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ferate.  I  faggi  di  quefte  pure,  che  fono  quattro, 
ce  le  fanno  conofcer  tutte  tra  le  itaiupate  nella 
tanto  celebre  Raccolta.  Vedete  che  belle  noti- 
zie ,  sì  de*  principj  di  quella  collezione  ,  di  cui 
non  fé  n'aveva  traccia,  come  delle  maniere,  con 
le  quali  s'è  incominciato  a  venderle  ai  credulillì- 
mi  appafllonati  Lettori .  Lettere  intercette  ,  o  auto- 
grafe y  0  credute  tali  per  inJizj  ^  e  vedute  non  fi 
fa  dove.  Altre  ottenute  in  copia  ,  tratta  dagli 
originali,  efiltenii,  non  fi  dice  in  qual  luogo ,  da 
perfona  di  alto  affare,  di  cmfì  tace  il  nomt:;  par- 
te di  chiare  note,  e  parte  in  cìfera  e  dia  ferate; 
le  quali  tutte  fi  veggono  poi  pofte  a'  loro  crono- 
logici nicchi  nella  raccolta  fenza  alcuna  delle_ 
belle  annotazioni  di  Pallavicino .  Si  polTono  udi- 
re più  sfrontate  menzogne,  impolture  piìi  men- 
dicate e  vergognofe?  Via  dunque  codelte  lette- 
re. Via  chi  le  ha  raccolte,  che  non  è  nollra  ri- 
putazione di  pili  arrellarci  intorno  le  medefime  . 
Ma  di  Fra  Paolo  (mi  dite  Voi,  che  non  cef- 
fate mai  di  fcrupoleggiare  )  affblutamente  vi  de- 
vono effere  delle  Lettere  ,  delle  quali  una  volta 
dovevanfi  in  qualche  luogo  confervare  o  le  co- 
pie, o  gli  originali;  avvegnacchè  in  fine  della_* 
Vita  di  Fra  Paolo  di  quafi  tutte  l'edizioni,  nel 
Catalogo  che  vi  fi  dà  delle  fue  Opere,  fi  fegna- 
no  come  inedite  EptJÌ.  ad  DD.  Gillotum ,  Le- 
fchafferium,  &  alias.  Signor  sì,  vi  devono  effe- 
re,  anzi  vi  fono.  E  per  quefto  vi  credereite  Voi 
forfè,  che  foffero  le  contenute  nella  bella  Rac- 
colta, di  cui  abbiamo  favellato  fin' ora .  Levate- 
vi ,  che  Dio  vi  falvi ,  quello  «tanto  importuno 
fcrupolo  di  capo.  Sono  quelle  Lettere  tutte  la- 
tinamente fcritte  ,  un  efemplare  delle  quali  (  non 
fo  bene  fé  di  tutte,  o  di  psrte  )  di  pugno  di 
Claudio  Serravipj  ftà  nella  Colbertina  di  Parigi; 
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e  copia  di  quefto  ne  pofTedeva  Monfignore  Giù- 
ilo  Fontanini,  Arcivefcovo  di  Andra  ,  Letterato 
a  Voi  ben  noto,  mancato  di  vita  fono  circa  due 
anni.  Q,ueAo  dotto  Prelato,  fé  ben  vi  ricordate, 
m'onorava  di  fua  amicizia;  e  quantunque  Uomo 
fi  foife  d*  umore  anzi  che  nò ,  difficile ,  e  fcorte- 
fe  ,  pure  trovandomi  in  Roma  pochi  mefì  avan- 
ti la  fua  morte ,  che  avvenne  ,  fé  non  m' ingan- 
no ,  in  Aprile ,  ho  faputo  ammanfarlo  in  manie- 
ra ,  che  pili  volte  mi  ha  permelTp  di  fcorrere-_, 
(lui  prefente  però)  il  codice,  e  farne  di  tutte 
una  breve  Sinopfi,  la  quale  poi  ho  potuto,  dopo 
la  morte  di  lui,  ampliare  non  poco  ,  trafcriven- 
done  parola  per  parola  certi  paffi,  che  all'inten- 
to mio  ho  creduti  utili,  e  necclTarj ,  per  gentile^ 
cortcfia  di  Monf.  Domenico  Fontanini  di  Lui  Ni-* 
potè.  Già  m'avveggo  che  quella  notizia,  vi  giun- 
gne  quanto  nuova,  altrettanto  gradita. 

Vero  è  dunque,  che  fi  hanno  Lettere  del 
Sarpi  ,  indirizzate  a  M.  Jacopo  Gillot ,  a  M.  Ja- 
copo Lefchaflìtr,  e  ad  altri ,  e  che  di  quelle  fi 
hanno  efemplari  nella  Regia  Biblioteca  dì  Parigi, 
ed  in  Italia  in  S.  Daniello  del  Friulli ,  dove  in- 
tendo che  deftinati  fieno  i  Libri,  e  Mfs.  di  Mon- 
fignor  Fontanini."  Ma  quefle  non  fono  già  Let- 
tere oziofe  ,  e  di  fole  novelle  da  gazzette;  fono 
bensì  tutte  (diremo)  epiftole  fcientifiche  ,  rfiorL- 
coTitenendo  che  dilTertazioni  di  gius  Canonico , 
cofe  politiche  ,  e  matematiche.  La  materia  de* 
Benefizi,  la  collazione,  e  pofTefso  di  quelli;  i  li- 
miti della  fpirituale,  e  temporale  poteflà  del  Pon- 
tefice, e  de' Principi;  le  Controverfie  ,  che  cor- 
revano al  fuo  tempo,  ed  i  configli  che  loro  chie- 
deva, ne  formano  di  quafi  tutte  il  foggetto.  Que- 
{lo  fi  era  un  commercio  ,  che  con  i  fuddetti  let- 
terati Uomini  teneva  il  Sarpi  y  di  confcntimento 
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del  governo  della  Repubblica  ,  a*  Sapienti  (  Savj 
dicono  i  Veneziani)  della  quale  le  lettere,  e  le 
rifporte  comunicava,  valendoli  del  favore  de' Ve- 
neti Ambafciatori  pel  ficuro  ricapito  ;  che  perciò 
le  ipediva  ,  e  riceveva  Tempre  mclufe  nel  plico 
de' pubblici  dilpacci.  Che  il  carteggio  fofle  di 
permefTo  del  Governo,  camminafle  nell* accenna- 
ta maniera  ,  e  fi  tenefle  per  utilità  de'  pubblici 
affari  ,  eccovene  pronti  i  rifcontri  .  In  una  fcrit- 
ta  a  M.  Gillot.de'  14.  Giugno  1616.  cosi  fi  leg- 
ge —  Qti^  drfficultasy  pofi  difctjfum  III.  Fofcareni 
eontigit ,  appulju  III,  Guffonii ,  hujus  Retpubbca 
ad  iflam  M.ìjcflatem  Regiam  Legati  y  jublata  e/i  . 
Tiinc  liberior  mihi  vijus^  aufus  fum  md  memoriam 
his  lireris  apiid  te  tnjiaurare  .  In  altra  de'  4.  Lu- 
glio 1607.  —  Domino  Guffonto  Legato  per  eundcm 
tabellarium  ferito  ^  ut  tibi  totam  illam  fcripttonem 
tradat  ,  illam  recepttirus  cum  tibi  reddere  vifuni-. 
fuerit  ;  atque  ab  illa  liceat  tibi  quid  quid  vifttm 
fuerit  excerpere ,  ^  rebus  ipfts  ,  vel  omnibus  uti , 
char aviere  tantum  mutato .  A  M.  Lefchaffier  2. 
Novembre  1608.  —  Qtwtidie  nos  tibi  magis  de- 
bere video  j  yir  Excell.  (  notate  fé  vi  ho  detto  il 
vero  )  qui  tanta  diligentia  ,  ^  fide  rebus  noflris 
invigilas  ,  Profetò  pojjejjìo  Beneficiorum  ....  18, 
Agollo  1609.  —  Qjiod  ad  me  fcribis  de  munifi- 
centÌ0  Principis  obtinenda ,  in  eo  libenter  incum- 
òarn  ,  éf  fedttlam  curam  pro'Jìabo  .  Non  efl  qùod 
defperemus  de  effe^tu.  Ego  cum  primum  de  pojfejfo' 
rio  Benefica  alicujus  controverfo  agetur  ,  de  te-. 
mcntionem  initiamy  edque  occafione  curabo  ut  ali- 
quid  tibi  fcr ibi,  vel  in  ea  re  demandetur .  io.  No- 
vembre 1609.  —  Significavit  nobis  III.  Fufcarenus 
Legatus  y  libellum  Contar eni  a  te  expctitum  ,  eum 
effe  ,  qui  a  Nìcolao  Contar eno,  nunc  Senatore  am- 
pltffìmoy  in  adolefcentia  emiffUs  efl,  ^^.   Decem-» 
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bre  KJop.  —  ^^   Benefìctis  Ecclejtafltcts  fapt   ad 
te  fcribo  ,  quomam  ex  t*AÌs  femper  aliquid  elicio , 
quod  è  re  no  (ir  a  ftt ,  njel  futurum  (perem  .   Dum^ 
vel    mores    noflros    explicas  ,  vel  Jententia>r.  tuam 
aperis  ,    rem    acu   tangis  .    30    M^rzo    1610.   -- 
Éam  vol'iptatem  ^  fru^um  ex  tu  s  literis  perei- 
pio  ,   ut  ills  carere  fine  maxima  animi  moleflicLa 
non  poffem;  ^  licèt  commodttate  ufuri  jemper  non 
Jìmiis ,    quam   nobts   ha5ien'fs   111.   Legatus  nofler 
fubmtnifìravit y   [pero   tamen  nu^qyam  alias  nnbis 
defut'tras .  Altri  piti  luoghi  di  quefta  fatta  vi  fo- 
no, eh*  è  fuperflua  cofa  riferire. 

In  quelle  Lettere  non  fi  leggono  fentimenti 
di  poca  llima  del  proprio  Principe  ,   o  delle  vi" 
foluzioni  fue  negli  affari  pubblici .    Il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento  vi  (ì  nomina  con  riverenza ,  fi  fa 
Cpnto  della  fua  autorità,  fé  ne  lodano  i  decreti  , 
e  fi  traita  della   maniera  di  ben  interpeirarli .  la 
una  al   Lefchafsier   de  1.   Settembre   160^.   dopo 
aver  difcorfo   degli  antichi  abufi  nella  collazione 
de*  Benefici  »  ^  ^'^^  ""  ^'^^fi  ConciUum  omnia  cor" 
reSla  junt .  Sublatce  prorfus  expe6lationes  .  Quefte 
Lettere   ci  lomminiilrano  con  che  a  maraviglia-, 
confermare  tutto  ciò  che  abbiam  detto  di  fopra, 
e  coronare  con   un  bel  corollario  V  Apologia  di 
Fra  Paolo.  Statemi  a  fentire,  fé  vi  dico  il  vero. 
Vuole  Monf  Arcivefcovo  full' autorità  di  M.  Be- 
dell,  che  il  Sarpi  defideraffe  introdurre  in  Vene- 
zia la  Liturgia  Anglicana,  e  che  a  quefto  finc«, 
folleciia^re  l' Ambafciatore  del  Re  Jacopo  in  Ve- 
nezia ad  infinuarla  alla  Repubblica.  —  Nous  avons 
apprts  fa  revolution  de  prendre  pour  modele  la  lui'- 
turgie  Anglicane  ;  fon  attention ,  é^  fm  a£livitè 
a  Jeconder  la  ne^otiatìon  de  C  Ambajfadeur  d*  Ari" 
gleterre;  fes  inflances  aupres  du  meme  Ambajfadeur 
qi^  il  prefentat  au  Senat  ks  prernonitions  du  Roi; 
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fon  defefpolr ,  lorfque  la  refponfe  fut  que  U  Senat 
rt^merciótt  le  Roi  fon  maitre  de  sa  bonne  volonte . 
Udite  intorno  al  fuddetio  Monarca  i  veri  fenti- 
ni'^nti  di  Fra  Paolo  ,  e  vedete  che  razza  mai 
d*  impoitura  fi  è  voluta  tramare  per  la  pretelk— 
corrilpondenza  di  lui  con  M.  Bedell.  Scrive  il 
Sarpi  a  M.  Lefchairier  in  data  de*  22.  Decembrc 
1609.  di  queito  chiaro  tenore  —  R^x  Anglus^ 
not  excitare  conatus,  egit  forte  quod  è  re  fua  futt^ 
fed  non  qnod  ex  no/ira  .  Ille  dum  ratiomm  fna 
fiiei  reddere  vulr,  ér  4P0CALYPSIM  REl^E- 
LAREy  ea  concujjìt  qua  fidei  funt  fund amenta  ^ 
unde  rumor  quod  volu-rit  fiJem  pervertire  .  Oh 
quantHm  prò  feci  ffet  ft  fola  politica  tetigiffetf  ^ 
tantum  JHramentum  defindijfet\  Piti  efpreflo  an- 
cora fa  apparire  il  Tuo  zelo  per  la  Cattolica  Re- 
ligione, a  confufione  de*  fuoi  calunniatori,  in  al- 
tra allo  ftefTo  del  di  23.  Gennaro  i(5io  in  cui  (ì 
vede  chi  fc^llecitava ,  e  chi  era  follecitato  ,  e  da 
buon  Cattolico  refìtleva  ~  Si  juramentum  Catho- 
licis  a  Rege  Anglico  prepofìtum  ad  J^os  nudum^ 
'uenijjìt ,  non  permixtum  controve^/iis  hujus  Sicu- 
li ,  fui  ffet  a  peritioribus  probatum  :  Sed  quoniam-» 
d^  Rex ,  ^  qui  de  eo  fcripfere  Itmites  excejferunt 
jur amenti  y  hìnc  fit  ^  ut  qui  articulos  ejus  probaty 
cenfeatur  ecrum  doSirinam  omnem  recipcre  ò"  prò- 
pterea  male  audiat .  Utinam  Rex  regia  tantum-, 
tra^afpet ,  ^9*  a  Tbeologicis  abflinuijfet  :  Prude»" 
ter  ìllum  fecijfe  arbitrar  ^  quia  forte  rebus  fuis  ita 
condncebat  ,  ^  cum  fuis  fubditis  ita  traClandum 
erat  :  yerùm  prò  rebus  no/ìris  aliter  agendum  efl, 
C^lum  Terra  mifcere  nolumus ,  nec  humana  divi- 
nis  .  Sacramenta  ^  religiofa  omnia  fuis  locis  ma^ 
nere  volumus:  Principibus  tantum  pnteflatcm  fuam 
a^Were  per  dii'inas  Scrìpturas ,  Ò*  Patrum  dO' 
^rinam  licet.  Vi  par  quella  difpoiìzione  per  in- 
dile- 


8? 

durre  1*  Ambafciadore  ad  inftare  prcITo  il  Senato 
Venero  per  i'  introduzioiie  della  Luurg-a  Angli- 
cana ?  e  di  volere  una  rotale  feparaz'one  ,  non_ 
folamente  dalla  Gorre,  ma  dàlia  Chiela  Romana, 
come  fi  coraenta    neiia  Paftorale?   Pretendeva^ 
JVIonf.  noilro   di  più  ,  che  il  Sarpi  altro  non  nu- 
trifTe  in  cuore, che  abbattere  l'autorità  del  Pon- 
tefice, e  che  ,  lodando  la  libertà  della  Chiefa.. 
Gallicana,  fi  itudialle  di  affatto  annientare  il  pri- 
mato, e  la  Sovranità  Pontificia  .  Fra-  Farlo  pen^ 
foit  il  hien    des   Libertes   de    V  Egltfe   Gallicane y 
quand  il  croyoit  kur  fair  e  grace^  en  ne  regardant 
la  do5irine  qui  en  efl  le  fondement ,   que  comme^ 
moins  mauvaife  que  l* opinion  contraireì  C* efl  poiir 
divider  le  chtf  d*  avec  ley  membres  ,  le  Pape  d*  avec 
les  Eveques ,  dr*  p^r  cene  divtjton  faciliter  le  pro- 
gres  des  nouvelles  er^eurs  .  Udite ,  udite  come», 
ben    s'  appone  Monf  ,  ciò  che  dice  nell*  epiftola 
fcritta  a  M.  Gillot   il  dì  15.  Settembre  1609.  — 
APOSTOLICA  Sedis  PRIMATUM^   imo  é' 
FRINCIP Al  UM  nemo  gnarus  ant'quitatis  nega-* 
vit .  Hic,  quem  modo  affc6lant^  non  efl  Primatusy 
fed  Totatus ,  fi  licet  vocabulum  effingcre  ,   ex  eo 
qucd  abrogato   omni  ordine  ,    totum  uni  trìbuit , 
Abufum  omnium  origo  ^  fons  efl  illa ,  non  PLE- 
NITUDO,   fed  redundantia  ,    aut  cxorbitantìa  ^ 
qua  fublata  jam  pacem  in  Ecclefìa  conciliatam  ejje 
puto.  Nego  '&  pernego  Principem  aut  potejlateryu, 
humanam  ullam  Ecclejìaflico  minijterio  obflare  pof" 
fé .  Porta  Inferi  non  pravalebitnt .   Eventus  ipfc-0 
edocuit .  Intorno  T  affare   dell' Abaz  a  di  Vanga- 
dizza,  del  quale  fi  parla  nella  raccolta  delle  Let- 
tere Italiane  con  tanta  incofianza  di  fentimenti, 
con  sì  poca  riverenza  del  Principe ,  e  con  tanta 
petulanza  di  chi  fcrive ,   abbiamo  in  una  de*  25. 
Giugno  1609.  '-  De  Monafìerio  Camaldulenjì  nunc 
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[erto  agitur^  ^  ad  crijtm  morbus  venit:  nunc  vel 

Curia  Reipublica  y  vel  hac  UH  cedat  opportet .  Ego 
R  ipubltca  vi6ioriam  augurar  ,  fovet  entm  juflam^ 
puim  y  ac  etia-n  fpeciofam  Caufarriy  recujatque  Mo~ 
nafterium  commentari  Nobili  alicui^ut  C'urta  offerta 
iy  omnino  Congregattoni  relinqui  poflulat  .  Qutd 
juris  fìt  in  hac  cauft  Vir  Excell.  (  parla  eoa- 
M.  Lefclialfier  )  fcnttnt'am  tuam  /ciré  opto  .  Fa- 
6ii  ferie s  hac  ejì .  A  i  18.  Agotio  —  Controverjia 
de  Monaflerio  Camalduhnfi  tran/anione  compone^ 
tur ,  ^  in  hoc  mine  totns  fum .  Qtia?  de  hac  caufa 
ad  me  Jcribis  maxhnis  ^  folidis  jundamentis  nifi 
vi  dentar  ;  ed  3*14.  Ottobre  —  lera  ^  princeps 
canfa  cur  non  ohtinwmtis  in  negotio  P^angaditiéB 
qnod  boni  omnes  volebant ,  fuìt  qtiod  nullos  alias 
hahuimus  magis  adverfarios  quàm  Camaldulenfem 
CoYìgr egationera  ,  prater  unum  folum  ,  qui  Abbas 
ele^ius  fuit .  Hac  de  caufa  oportuit  in  co  negotio 
qua  Congregattonis  erant  mtfTa  facere^  é^  ea  tan- 
tum tratiare  y  qua  regimen  politicum  concernerent» 
In  altra  de*  12.  di  Maggio,  fcritta  intorno  a  ciò, 
parlando  del  Principe  aveva  fcritto  —  Senatits  ta- 
cer ,  [ed  cum  primum  quidquam  decernere  conatus 
juerit ,  nihil  immutabit  --  E  prima  ancora  in  una 
de'  15.  Novembre  1608.  rifpondendo  a  M.  Le- 
fchallier  —  Quod  ad  Senatiiìn  f^emt'im  attinet^  ne 
putes  illum  adinflar  Parifienfis  le  Bum  e  magno 
Regno  ,  fed  e  parvo  numero  hujus  nobilitatis  .  In 
€0  certe  funt  nonmdlt  excellentis  ingenti ,  ^  eru^ 
dttionis  :  étt  major  pars  meliorem  vincit ,  prater 
quam  ubi  vident  agi  de  libertate,  tunc  enim  omnes 
fapmnt .  Ed  in  altra  14.  Ottobre  160^9.  --  Hujus 
R  ipnblica  is  m  s  efl,  ut  regimtn  rerum  Senibus 
cnmmitatrir  ;  ^  ea  jfuvenum  erga  illcs  reverentia^ 
ut  ncmo  Seni  pr aferri  velit ,  licèt  rerum  ignoran- 
tia  laboret .  Spes  efi  pofi  paucos  annos  y  defun6lis 
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quthufdam  i  res  in  melius  mutandas ,  quod  rarum 
in  rebus  humanis ,,  ubi  femper  in  daerius.  Dalle-* 
Lettere  Italiane  prende  indìzj  il  nollro  Prelato 
di  Icrivere  nella  lua  Paftorale  ,  che  Frk  Paolo 
eccitafle  il  Senato ,  e  fi  (hidialTe  di  far  nafcere— 
nuovi  torbidi  tra  il  Papa,  e  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia, per  prender  occafione  d' indurla  a  cangiar 
Religione  —  Fra- Paolo  temoigne  fon  chagrtn  de 
ce  que  Paul  V^.  7ie  flit  pas  q^elque  nouv  Ile  entre- 
prije  qui  put  occaftonner  de  nouveaux  troubles  ■  E 
noi  da  quelle  latine  Epillole  impariamo ,  che  Fra 
Paolo  niente  più  fi  iludiava  che  ufare  ogni  arte, 
per  dolcemente  regolare  le  cofe  ,  che  andava^, 
meditando  per  foftenere  le  ragioni  del  Principa- 
to ,  fenza  turbare  la  pace  (labilità  ;  della  quale^ 
anzi  fi  compiaceva, divertendo  il  Senato  da  qu*;l- 
le  nuove  rifoluzionì  ,  che  potevano  romperla  . 
Scrive  al  Lefchatfier  2$.  Giugno  1609.  —  Rogo  ut 
fi  quas  habes  rationes  ^  q'iibus  LENITER  refer- 
vationibus  ne/fjìere  poj]ì,nuSy  faltem  aliquibus ,  eas 
nohts  impertiri  vclis  ;  a  29.  Settembre  —  Pruden- 
tiores  veilent  rogare  Legem  ,  ne  aliquis  Senatori* 
Ordiràs  pofjìt  uVa  de  canfa  ad  Chricatum  tranjt» 
re,  cui  rei  id  folum  obflat  ne  Pont  f^x  novas  tur-- 
bas  excitet  ;  ed  a  3.  Gennaro  t6io.  --  Pontifex 
cum  hac  Republica  ita  lenìter  ^  ita  Juaviter  tra" 
Clat  ut  nullus  unquam  taytit^udcm  egerit . 

Tutto  bene ,  vi  farà  forfè  detto  :  ma  quelle 
corrifpondenze  di  Fra  Paolo  con  Proteftanti,  ed 
Ugonotti  non  mettono  ragionevolmente  in  fo- 
fpetto  la  finceritJi  della  Religione  di  lui  ,  fopra 
di  che  alza  tanto  il  Pallavicino  la  voce?  Adagio, 
adagio  con  quella  nuova  obbiezione .  Veder  fi 
vuole  in  primo  luogo ,  fé  cofioro ,  co'  quah  Fra 
Paolo  teneva  commercio  di  lettere  ,  erano  vera- 
mente Pfoteilanti,  ed  Ugonotti,  come  franca- 
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mente  dice  Io  Sforza;  e  poi  quando  fieno  ,  con- 
viene efaminare  le  per  tali  corrilpondcMze  fi  pof- 
fa  con  ragione  dubitare  della  caciulica  credenza 
del  Sarpi  .    Pretto  fi  fa    a   intaccar  un  Uomo  in- 
torno la  Religione,  voi  ben  il  fapeie,  e  lo  ave- 
te veduto;  ma   né  prelto  (ì  ù^  nò  cosi  poco  vi 
vuole  a  provarlo.  1  favoreggiatori  della  Corte  di 
Roma,  gli  adulatori,  e  gli  emuli,  per  ogni  difub- 
bidienza  che  uno  commetta  ,  per  cola  mmima.» 
che  uno  feriva,  dilfonante  da  ciò  che  iì  vuole  o 
praticato,  o  foihnuio,  anco  in  fatto  d'  pu  illima 
difciplina  ,  tolto  lo  caricano  di  miicredente  ,  e  di 
eretico.  Gli  Avvocali  del  Parlamento  di  Parigi, 
i  Capi  delle  altre  Affemblee,  e  la  Francia  ,  duo 
cosi,  quafi  tutta,   per  loltenere  i  diritti  ,  le  co- 
ftumanze  ,  ed  i  privilegi  de  i  refpettivi  Corpi,  e 
Collegi,  e  fpezialmente  d^lla  tanto  rinomata  Chie- 
fa  Gallicana ,    fono  tutti  fenza  procedo  riputati 
eretici,  e  proteftanti,  quantunque  fecondo   l'opi- 
nione di  Monf  --  La  diverjìtè  qui  peut  étre  mtre 
les  Frangois  ^  les  Ultramontatns  ne  roule  que^ 
far  des  fentimens  &  des  maxtmes^    que  V  on  jott- 
ttent  de  part  ^  d*  autre  ,  fans  fé  divtfer  dans  la 
fubflance   de  la  Fot.    Se  per  quella  differenza  di 
tanto  poco    momento  lì  vogliono  Eretici  ;  fenz* 
altro  i  corrifpondenti  di  Fra  Paolo,  dovran  dirft 
che  io  fiano.  Ma  fé  non  è  queita  baitevole,  con- 
viene efaminare  fé  fiano  eretici  per  altra   cagio- 
ne ;   e  fé  per  tali  da   Fra  Paolo  fieno  Itati  lico- 
nofciuti  .  M.  Gillot,  e  M.  Lefchaffier  certamente 
non  erano  appreffo  il  Sarpi  in  tal  concetto  ,  ma 
bensi  amendue    erano   da    lui  riputati  cattolici  , 
come  ad  evidenza  comparifce  nelle  lettere  che-, 
loro  fcriveva.  In  una  a  M   Gillot   de' 4.  Luglio 
1^17.  parlando  d'un  certo  Jacopo  Hadovero,  che 
nato  ,  ed  educato  nel  Cattolichifmo ,  era  divenu- 
to 
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to  proteftante  ,  ed  indi  fi  era  reflituito  alla  pri-? 
niiera  credenza ,  cosi  fi  efprime  ~  '^Jacobum  Ba- 
doverium  Patavii  ^  (y^enctiis  dìù  novi  ^  Rcforma- 
ta  Religioni  ad  fuperflitionem  addt5ium .  llle  re- 
verjus  in  Galliam  rediit  ad  NOSTROS .  Ubi  in-. 
Italiani  remeavit  ,  rogavi  quibus  rationibus  a  pa- 
terna religione  dimoveri  potuerit ,  in  qua  natus  Ò* 
educatus  fuerat .  Refpondit  P.  Cottonum  ^  Civita» 
tem  Abderam  metitum ,  validijjìmis  argumentis 
omnem  Religionem  dedocuijje .  Se  non  avefTe  cre- 
duto Cattolico  M.  Gillot ,  parlando  del  ritorno 
del  Badovero  alla  Cattolica  Religione ,  non  ave- 
rebbe  detto ,  eh'  era  ritornato  a*  NOSTRI ,  da  i 
quali  dillaccato  Io  avevano  le  prave  dottrine,  che 
a  gran  pericolo  de' Principi,  fi  vuole,  che  in  quel 
tempo  infegnafTe  il  Cottone,  feguace  della  Scuo- 
la del  Mariana.  Similmente  in  opinione  di  Catto- 
lico deve  crederfi  ,  che  teneffe  M.  Lefchaflìer 
ancora  ,  avvegnacchè  non  dubitò  di  fcrivergli  in 
una  de' 8.  Giugno  1610.  in  quefti  termini  —  Pon- 
ttftx  profìtetur  rationibus  iflius  Regni  velie  fave-^ 
re  ,  ac  propterea  miniflros  mittet»  Primus  favor 
erit  hortari  ut  Hugonotti  è  regno  exterminentur^ 
quo  Deus  magis  placatus  regnum  favorabili  afpC" 
Citi  infpiciat;  nifi  id  fecerit  ^  officio  defìctat  —  Que- 
fti a  buon  conto  non  fono ,  come  fi  vede  ,  prò* 
teftanti,  ed  eretic';  ma  quando  quefti,  ed  altri 
corrifpondenti  fuoi  lo  follerò  flati  -  Que  (dirò 
con  M.  Amelot  nella  fua  prefazione  alla  Storia  ) 
travet  on  de  criminel  dans  ce  commerce  ,  qui  a  étg 
de  to'ts  tems  efi^^f  efl  encore  entre  les  Sgavans  ì  Ch^ 
fi  pretende  quindi  conchiildere  ?  Sant'  Agoftino 
non  ifcriveva  a  Netario?  Da  Pelagio  non  riceve- 
va lef^ere  S.  Demetriade  ?  Con  Cafaubono  noa_. 
carteggiava  il  Cardinal  Baronio?  Il  Cardinal  Tom- 
mafi ,  il  Malgiabecchi ,  e  tutti  i  Dotti  dielf  Età 
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uoltra  fono  forfè  per  fimìli  commercj  incorfi  nel- 
la taccia  d'eretici?  Di  tali  letterarie  corrMpon- 
denze  fé  n*  è  fatto  corpo  di  delitto  foi  qu.^  do 
la  malignitk  di  taluno  ha  voluto  alla  fuiia  aluui 
tramare  infidie,  tentando  di  renderne  con  \A  ac- 
cufa  fofpetta  la  fede.  Lo  veggiamo  quclt'auno 
illefTo  in  non  fo  qual  Satirico  Scrittore  d'iialia». 
(torfe  a  Voi  cognito)  che  lotto  il  nome  d'  Ti- 
moleonte  nella  lua  Menippea  accufa  1*  erudito 
P.  Lagomarfini  per  certa  Lettera,  da  lui  fcritta 
ad  Abramo  Gronovio,  celebre  Profcifore  di  Ley- 
den  ;  la  quale  nelle  note  al  v  Serm  di  Q  Setta- 
no  tutta  intiera,  con  altrettanta  (implicita  fi  ri- 
ferifce  ,  con  quanta  dal  buon  Monaco  è  ltata_. 
Icntta  .  Eppure  (  a  dirla  ccjme  la  cola  fi  è  vera- 
mente) la  m^iggior  parte  di  tali  commercj  fi  ten- 
gono da' Dotti,  pib  che  per  altro,  per  un  certo 
prurito  di  vanità  di  fcambievolmente  dar  a  co- 
nofcere  il  proprio  merito,  e  ricevere,  ed  altrui 
donare  lodi,  ed  encomj .  Laddove  le  cornfpon- 
denze  di  Fra  Paolo ,  più  che  da  quello  amore  di 
gloria  ,  fi  coltivavano,  come  abbiamo  olfervato, 
dagli  ilimoli,  e  forfè  anco  da' comandi  del  Prin- 
cipe, per  fempre  più  illum-n^irtì  a  ben  fervirlo  co* 
luoi  confulti  ,  prendendo  norma  dalle  direzioni 
degli  altri  Sovrani.  Gran  difgrazia ,  che  non  fi 
abbiano  le  lettere,  che  codeiti ,  ed  altri  corri- 
fpcndenii  hanno  fcritio  al  noitro  Sarpi  !  che  pe- 
legiine  notizie  non  ne  trarreffimo  noi  al  propo- 
sito noftro,  ed  agli  ftudj  fuoi  ?  Allorché  fui  in— 
Venezia,  ed  ebbi  come  v*  ho  detto,  la  buona 
forte  d'abbattermi  nello  fcritro  Monaco  Servita, 
così  ben  inllrutto  delle  cofe  fpettanti  al  fuo  Mo- 
niftero  ,  e  particolarmente  alla  perfona  di  Fra 
Paolo,  era  entrato  in  lufinga  di  trovarvi  delle— 
lettere  non  poche ,  al  Sarpi  dirette   da    celebri 
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Letterati  de'  tempi  fiioi  :  ma  con  mio  ftupore ,  e 

difpjacere  fenfibiliflìmo ,   ho  da  eflb  inteio  non— 
clTer  egli  giunto  in  tempo  di  trovarne,  e  metter- 
ne a  falvo  che  due  fole  (  depredate ,  e  non  fi  fa 
come  difperfe ,  non  era  gran  tempo  ,  da  un  cer- 
to fciauraro  faccendiere  tutte   le  altre)  una  di 
Galileo  Galilei  fopra  le  fcoperte,  che  col  fuo  fa- 
mofo  canocchiale  andava   facendo  intorno  i  Pia- 
neti ;  e  l'altra  di  Aleffandro  Anderfon,  che  da«* 
Parigi  mandava  a  Fra  Paolo  un  efemplare  della 
fua  dtfefa  del  Zetetico  d'  Apollonio ,  e  Io  ricer- 
cava di  fua  cenfura  e  giudizio  .    Ho  bensì  ammi- 
rato la  diligenza  accuratiflìma  di  quello  Religiofb 
in  raccogliere  ,  tutto   ciò  che  di  Mf  del  Sarpi 
ha    per  buona   forte  trovato  qua ,  e  là  per  gli 
angoli  del  Monaftero  difperfo  ;    per   fino  le  piii 
piccole  fchede,  cofe  che  rtavano  per  perire  non 
conofciute  e  neglette.  Egli  con  umaniffima  cor- 
tefia  mi  ha  lafciato  efaminare  ogni  cofa,  e  farne 
un  indice,  che  non  è  quello  il  luogo  di  comuni- 
carvi .  Vi  dirò  folo,  che  due  cofe  vi  ho  offerva- 
to  di  preg'o  fingolariffimo  ;  e  fono  i'efperienze^ 
fatte  dal  Grand'  Uomo  fopra  la  Calamita  ;  ed  uà 
codice,  in  cui  di  fuo  pugno  leggonfi  fcritti  gran 
numero  di  penfieri  filolofici,  mattematici,  e  me- 
dici ;  le  quali  fé  foflero  alla  luce  del  pubblico  » 
vedremmo  Fra  Paolo  meflb  in  una  vifta  aliai  di- 
verfa  ,  da  quella  in  cui  è  flato  finora .  Di  quefte 
fcoperte  nell'ultima  mia  dimora  in  Roma   ne  ho 
fatto  partecipe  il  dotto  Sig.  Cavaliere  Fofcarini  , 
che   tuttavia    vi  rifiede  Ambafciatore  della  Re- 
pubblica ,   e   da  lui  fono  (late  intefe  con  piacer 
molto,  e  con  impazienza  d'  efaminarle;  ma   non 
fo  con  qual  frutto  per  Fra  Paolo,  perchè  noru. 
fono  ficuro,  che  fia  Egli  per  farne  ufo  nell'Ope- 
ra ,  che  ila  lavorando  intorno  la  Veneziana.^ 
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Letreratura  :  efTendoiì  1*  erudito ,  e  ftudiofo  Si- 
gnore rillretto  a  certi  limiti  di  tempo,  e  condi- 
zion  di  perfone ,  tra  le  quali  il  Sarpi  non  può 
avervi  luogo.  Io  però  l'ho  coti/ìgliato  efficace- 
mente ad  ampliare  i  confini  propoitifi ,  e  mi  ione 
ftudiaio  di  fargli  toccar  con  mano ,  che  non., 
comprendendo  nell*  Opera  fua  Fra  Paolo  ,  ver- 
rebbe a  defraudare  la  Patria  fua  della  maggior 
gloria,  di  cui  pofla  in  quello  genere  vantarli:  E 
tante  glie  ne  ho  dette,  che  mi  Infingo  di  averlo 
quafi  vinto.  Se  fi  rifolve  di  dargli  luogo,  come 
Ipero,  noi  vedremo  i  meriti  del  Sarpi  in  fatto  di 
letteratura,  pofti  nel  più  fplendido  lume,  che  defì- 
derar  fi  pofTa.  Voi  non  potete  abballanza  ima- 
ginarvi  di  che  finezza  di  giudizio,  precisone,  ed 
eleganza  di  dire  ne'fludj  luoi,e  di  qual gentilezza 
ne  Tuoi  tratti  fìa  dotato  queflo  coltiflimo  Cavaliere. 
Aggiugnete  per  ultimo,  fé  vi  piace,  al  fin 
qui  detto;  non  vi  dirò  le  memoiie  della  morte 
di  Fra  Paolo ,  la  quale  deve  levar  la  mafchera 
alla  vita,  fé  quella  fiata  foffe  del  tenore  de- 
fcrittoci  nella  paftorale  ;  ma  quelle  de*  pubblici 
onori ,  co*  quali  la  collante  buona  opinione ,  fli- 
ma  ,  e  gratitudine  del  Principe  ha  voluto  ac- 
compagnarla ,  e  coronarla  .  Le  inceffanri  infidic 
de' nemici  del  Sarpi,  le  nere  calunnie,  le  impo- 
fture  ,  le  fatire  e  le  maldicenze  di  tanti  appaf- 
iionati  Scrittori ,  anzi  che  fcemare  il  concetto 
formatofi  della  bontà,  e  integrità  di  Lui ,  l'hanno 
aumentato  a  fegno  che  (oltre  le  private  lefti- 
iTjonianze  de*  Senatori  in  tempo  di  fua  infermità) 
voluta  d' ord'ne  pubblico  una  relazione  del  fuo 
palTaggio ,  con  tutte  le  circoltanze  ,  che  l'hanno 
accompagnato  (  IX  ) ,  ed  una  efatta  defcrizione 
de*  fuoi  funerali,  celebrati  con  foccorfi  della  mu- 
nificenza del  Principe  (  X  ) ,  come  fé  la  morte 
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di  Fra  Paolo  folTe  ibta  uno  de'piìi  rilevanti  av- 
venimenti del  Principato;  ed   una   perdita,   in— 
cui   folTe    interelTata    1*  armonia    del    Governo  , 
decretò  il  Senato  ,  che   a    nome   fuo    ne    fofTe 
per  lettere  avvanzato  il  ragguaglio,  efattaraentc 
delcritto,  a  tutti  i  minilki  luoi  appreflb  i   Prin- 
cipi  d'  Europa  ,    onde  alla  Criftianità  tutta  ne-. 
fiugnefTe   la   notizia ,    non    meno   in   teilimonio 
ella  pubblica   riconofcenza,   che  del  candore^ 
delia   Dottrina,  e  purità  della  Religione  del  fuo 
Configliere,  autenticata  da  una  morte  efemplare, 
corrifpondente  alla  vita   (  XI  ).    Né   vi  credefte 
che  col   fuono  delle  campane,  e  collo  fmorzarfi 
delle  candele  fofTefi  fmarrita  la  memoria  di  Lui. 
A  fette  di  Febbraro  del  fuffeguente  mefe  [oltre 
un  onorevolifTimo  decreto  per  la  raccolta ,    €-• 
cuftodia  de'fuoi  Scritti  (  XII  )']   intefafi  dal  Se- 
nato certa  moleftia  recata   al  Monaftero  (  non^ 
vuol   dirfi   da    chi  )   per   conto    degli    onorevoli 
celebrati  funerali,  con  fuo  decreto  volle  pren- 
der fotto  la  fpezial  fua  protezione  tutto  il  Con- 
vento   de'Religiofi  Serviti    (XIII);   ed  ordinò 
che  dugento   ducati   del  pubblico  erario  foflero 
impiegati  in  una  degna  memoria  del  tanto  bene- 
merito Confultore,  da  erigerfi  nella  Chiefa   de* 
Servi ,  in  quel  fito  ,  e  con  quel  modo  ed  infcri- 
zione ,   che   dal  Collegio  de'  Savj  creduto   folle 
dicevole,  e  conveniente.   Per  certe   memorie  fi 
ha   che  il  tutto  era  ftato   ben  difpollo  con   di- 
fcgno  di  certo  rinomato  Scultore  ,  cognominato 
Campagna,  e  che   confifteva  in  un  bufto,  rap- 
prefentante  la  di  Lui  effigie  al  naturale  ,  da  col- 
locarfi  in  una  ben  intefa  nicchia:  ma  l'opera  non 
fu  mai  porta  ad  effetto  per  quei  motivi ,   ohe  le 
regole  di  buona  prudenza  non   vogliono  manife-' 
itati,   e  che  voi  di  facile  immaginar  vi  potere. 
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La  fofpenfionc,  e  trafcuranza  dì  qued' opera   mi 

fa  oflervare  che  l'aurore,  chiunque  iìjii  ,  della 
Vita  di  Fra  Paolo,  feinbra  che  abbia  fcritto  in 
irpirito  di  profezia,  dicendo,  che  il  raonumeniio 
decretaiogli  farà  tanto  più  illujìre ,  e  Aurtvole  , 
perche  ora  non  fi  ve ie .  la  farti  quando  anco  gli 
fofTe  flato  cretto  uno  de'  più  fontuoiì  maufolei , 
rendendofi  col  tempo  (dirò  cosi)  familiare,  e 
palTando  agli  occhi  dell' Èilc-re  Nazioni  il  diiegno, 
e  l'elogio,  non  fi  vedrebbe  foife  tramandata  a* 
poileri  si  ardente  brama  di  cercare  (per  quello 
mi  dicono  )  e  vifitare  il  fito  del  fuo  kpolcro  . 
Né  dopo  un  intero  fecolo  fi  averebbe  veduto ,  e 
quafi  venerato  il  fuo  corpo,  come  ho  iniefo 
clTere  avvenuto  l'anno  1711.  per  occafione  di 
rifabbricarfi  un  Altare  ,  dietro  il  quale  era  ihto 
anticamente  nafcoito,  per  fottrarlo  al  pericolo 
delle  pili  volte  internate  rapine  colla  violazione 
del  Sepolcro ,  in  cui  fi  giaceva .  Ho  lette  le 
memorie  di  quella  Itrepitoi'a  fcoperta ,  ed  infie- 
me  della  prudente  condotta  del  Superiore  del 
Monaltero,  e  de' faggi  provvedimenti  de'  Magi- 
ftrati,  acciò  non  ne  nafcede  motivo  d'  invidia  , 
della  virtìi  in  tutti  i  tempi  nemica  .  Nulla  vi 
dirò  del  tumultuario  concorlb  alla  Ctiiefa  di  ogni 
condizione  di  perfone  nel  breve  fpazio  di  poche 
ore,  impiegate  nel  regolamento  delle  cofe;  nulla 
della  violenza  con  cui  tolte  furono  le  sbarre  , 
che  impedivano  l'ingrelTo  nella  Capella  ;  e  nulla 
de' molti,  che  in  tale  incontro  vantati  fi  lono  di 
fanazioni  da  languori,  ed  incurabili  infirmità,  per 
invocazione  di  Fra  Paolo,  da  Dio  ottenute. 
Una  fola  però  non  poflb  palTarvela  fotto  filen- 
2io,  perchè  in  leggerla  descritta  (come  che  non 
lìa  r  umor  mio  alla  credenza  di  si  fatte  cofc^ 
ipolto  facile  ad  arrendcffi  )  mi  ha  non  poco  lor- 
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prefo  per  le  clrcoftanze  molte ,  che  V  accompa- 

giiano.  Non  vi  credette  già  che  in  narrandolavi 
mi  prerenda  fui  fondamento  di  qaeita  pallare-^ 
dair  uno  all'altro  eitrerao,  e  voglia  dopo  averlo 
purgato  dalla  taccia  di  eretico  ,  qualificarvi  Fra 
Paolo  per  un  Santo.  So  molto  bene  in  prima 
luogo ,  che  ficcome  la  pena  non  coitituifce  il 
martirio,  così  il  miracolo  non  iltabihfce  la  San- 
tità; e  so  ancora  qual  concetto  delle  cofe  cre- 
dute fopranaturali  debba  formare  1*  uomo  pru- 
dente, e  come  in  tali  incontri  regolar  debbaiì 
r  uomo  Criitiano .  Io  non  venero  per  Sancì  fé-, 
non  quelli ,  de'  quali  la  Cattolica  Cniefa  mi  pro- 
pone il  culto;  né  ammetto  altri  miracoli,  chc^ 
quelli  che  dal  giudizio  di  Lei  approvati  mi  ven- 
gono .  Avvenne  (eccovi  il  fatto)  nella  perfona 
di  certa  donna ,  nomata  Maria  Elifabetta  Ga- 
brielli ,  della  parrocchia  di  S  Bartolomeo ,  la_. 
quale  da  vent'anni  fi  trovava  con  la  deltra  mano 
per  attrazione  di  nervi,  e  per  una  caduta,  affatto 
itorpia,  ed  inabile  al  moto.  Ne'varj  difcorfi,  che 
per  occafione  dello  fcoprimento  del  Corpo  di  Fra 
Paolo,  udì  la  buona  femmina  farfi  del  medefimo, 
celebrato  da  molti,  e  da  molti  riprovato;  non 
folo  fi  lenti  il  cuore  inclinato  a  farfi  del  partito 
di  quelli  ,  che  lo  lodavano;  e  per  l'oppolto  a^ 
condannare  coloro  che  ne  parlavano  con  difpre- 
gio  :  Ma  di  più  concepì  viva  fperanza  di  otte- 
nere, mediante  l'interceffione  di  Lui  il  tanto  fof- 
pirato  guarimento  dall'antica  incurabile  infermità 
lùa .  Elfendo  però  la  pia  donna  di  cofcienza  affai 
delicata,  non  volle  riffolvere  d'invocarlo  fuo  in- 
terceffore  appreffo  Iddio,  fenza  prima  prendere 
fopra  di  ciò  il  configlio  del  fuo  Confeffore.  Ap- 
provò quefti,  il  quale  fi  era  un  Monaco  Carme- 
liUflQ  Djfcalzo,  per  nome  Pietro  Paolo,  la  di 
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lei  buona  intenzione,  riflettendo  che  Fra  Paolo 
era  morto  in  ofailo  Do  nini  y  nel  grembo  di  Santa 
Chiefa,  munito  de*Santiirimi  Sagramenti ,  ed  o- 
norato  di  ecclefìailica  fepoltura;  ed  avveLtilla«. 
folamente  d'invocarlo  in  fuppofizione  che  lolìe 
veramente  giufto,  ed  a  Dio  accetto.  Con  tale 
prudente  inttruzione  portatafì  Maria  Elifabetta»* 
alla  Chiefa  de' Servi,  e  fattofi  infegnare  il  luoco, 
dove  il  corpo  di  Fra  Paolo  fi  ripulava  ,  ivi  piena 
di  fede  fi  pofe  in  fervorofa  orazione.  Ma  nell'atto 
che  più  ardentemente  alla  intercclFione  di  lui  rac- 
comandavafi  ,  fi  fenti  fopraffare  da  interni  moti 
di  diffidenza  pet  le  cole  udite  contro  di  Lui  ;  ed 
infiememente  forprendere  il  braccio,  e  U  mano 
da  acuto  dolore.  Non  fi  arrefe  punto  per  quello 
la  buona  femmina  a  tali  affalti ,  ma  quelli  come 
diaboliche  tentazioni  fcacciando,  e  ribattendo, 
col  protelhrfi  di  crederlo  tra  gli  Eletti  nella.», 
celertc  Gloria,  trionfò  la  di  lei  fiducia,  ed  in- 
ftantnneamente  trovofiì  a  perfezione  nfanata . 
Lafcio  di  dirvi  il  rellante:  e  folo  rifletto  che  il 
male  invecchiato,  ed  incurabile,  l'invocazione 
ben  fatta,  i  moti  contrari  fuperati,  e  la  fanazionc 
inflantanea,  fono  un  gruppo  di  cofe,  che  fé  di 
ogni  altro,  che  di  Fra  Paolo  trattato  fi  fufle, 
fi  farebbero  fubito  chiamate  ad  elame ,  e  con_ 
follecitudine  fé  ne  averebbe  in  autentica  forma 
regirtrata  la  memoria.  Efl  qui  qua-rat  &  judicet , 
Queflo  racconto  non  per  tanto  voglio,  che  vi 
lafci  menar  buona  un'  altra  impoflura ,  non  dirò 
contro  Fra  Paolo,  ma  contro  la  verità  del  fatto, 
fpacciata  con  iflupenda  franchezza,  prima  dsu» 
Filippo  Briezio  ne' fuoi  Annali  del  Mondo,  indi 
da  Gianbattifla  Riccioli  nella  Riformata  Cronolo- 

fia;  e  l'anno  fcorfo  ìnavverteatemenie  addottara 
a  un  preftantiflìmo  Scrittore .  Tutti  e  tre  quefti 
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valentifllmi  uomini  hanno  voluto  far  credere  al 
Mondo,  che  Fra  Paolo  dalla  plebaglia  di  Ve- 
nezia fìa  flato  onorato  come  Santo  con  lumi  , 
voti,  ed  altre  maniere  di  culto  al  fepolcro  dì 
Lui  ;  e  che  quelte  cofe  da  Urbano  Vili,  fono 
ilate  proibite  fotto  pena  di  efcomunicazione  . 
Dite  pure  fenza  efìtaiza  eifer  falfo  tutto  ciò  , 
per  i  domertici  regiftri,  e  memorie  tra  quali 
niente  di  tuttociò  rilevali;  e  perchè,  tiè  tra  ic-# 
bolle ,  decreti ,  e  brevi  di  Papa  Urbano  Vili.  » 
che  infetti  fono  nel  Bollano  Romano,  nò  tam- 
poco nella  celebrata  bolla  di  quello  Pontefice 
De  cùltu  d^  veneratione  SanBorum  ^  che  si  fatte_^ 
cofe  appunto  proibifce ,  lì  trova  veltigio  pur  mi- 
nimo. Non  è  ella  cofa  da  trafecolare,  che  uomi- 
ni, per  altro  accuratillìmi,  lì  lafcino  acciecare». 
dalla  paifione  si  fattamente  ,  che  non  fi  avver- 
tano di  dir  cofe ,  per  le  quali  ,  come  affatto 
mancanti  di  prove,  poffono  elfere  con  tanta  fa- 
cilità riconvenuti,  e  convinti  di  menzogna?  Che 
dico  menzogna?  Filippo  Briezio,  per  dir  quefta»,, 
bugia,  fi  è  fatto  ftrada  con  una  beflemmia  che 
torna  in  difcredito,  e  difonore  de'  Sommi  Ponte- 
fici ,  volendo  che  a  quelli  fia  più  affai  fenfibile, 
e  nociva  ogni  altra  cofa,  che  la  profanazione  de* 
Santi  Sagramenti ,  de*  precetti  della  Chiefa  ,  e^ 
delle  Apoiioliche  tradizioni.  Non  fi  deduce  forfè 
legittimamente  fimile  empia  confequenza,  quando 
il  Sarpi  s'appelli  con  Lui  Frater  Paulusy  f^ene- 
tus ,  Servita  ,  Summi  Pontificis  magnus  hofiis ,  ip- 
Jtfque  Hareticis  SanBa  Sedi  long  e  inferiori  Senza 
erefie  ,  come  mai  fi  può  effere  più  nocivo  degli 
ftelfi  Eretici  al  Sommo  Pallore,  zelantiflìmo  cu- 
ftode,  e  difenfore  dell'Evangelica  ,  ed  Apoftolica 
Dottrina,  de' precetti  della  Chiefa,  e  delle  tra- 
dizioni de*  ss.  Padri  ì  Q,ual  fi  è  quella  cofa ,  che 
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a*  Sommi  Pontefici ,  ed  alla  Sede  Apoftolica  pofla 

cfler  pili  a  cuore  della  purità  de' dogmi  della  Re- 
ligione ?  A  quello  palio  il  Briezio  non  fi  è  certa- 
mente fovvenuio  di  aver  fcritto  all'  anno  1606. 
At  impediit  Scnatus  ne  id  (cioè  1*  Interdetto)  ex 
juris  formula  innotcfceret  :  quod  tamen  rejctre  cùm 
viri  altqui  relrgiojty  mijjo  Romam  nuncio,  volutf- 
fent^  receftre  Venettis ,  ET  TURBAS  IN  HANC 
URBEM  INVEXERE,  His  autem  cum  tRjE^ 
LUXISSENT  yESUITjE,  editum  efl  Senatujcon^ 
fultum  atrox ,  ne  unquam  de  tis  r  evo  canài  5  agere 
fas  ejjet ,  Ita  viri  ah 0 qui  prudente s  nunquam  pec- 
eaver  unt  IMP  RUDENTI  US  ^  nunquam  IMPRU- 
DENTI A  Jevirius  ab  illa  Repubblica,  &  poenCL^ 
diuturniori  cafligata  efl. 

Mettiamo  fine  a  quefta  ormai  troppo  lunga 
diceria  ,  e  concludiamo  .  Se  dunque  le  Lettere 
Italiane  non  Ibno  di  Fra  Paolo:  fé  non  fi  deve«. 
ammettere  l'autorità  di  Bumet  per  la  tradizione 
di  M.  Bedell:  Se  la  Storia  del  Concilio  di  Trento 
di  Pietro  Soave  Polano ,  pubblicata  da  M.  An- 
tonio de  Dominis ,  l'on  può  itabilire  ceno  argo- 
mento contro  di  tra  Paolo;  e  le  di  quello  nonu 
fi  produce  alcuna  formale  erefia,  o  dottrina  con- 
traria a'  dogmi  di  nollra  Fede  :  come  fi  potrà 
menar  buono  a  Monfig.  di  fcrivere  con  tanta 
alTeveranza,  che  Fra  Paolo  è  un  vero  Prot-flanttì 
c  che  di  fua  privata  autorità  come  tale  folennc- 
mcnte  il  condanni,  fcnza  grjvifìima  ingiuria  di 
chi  con  indefefia  follecitudine  veglia  al  governo 
della  Chiefa  Univerfale ,  e  d'una  Religiofiflima 
Repubblica  di  cui  era  Configliere?  Come  leggere 
la  Fallorale  di  Monfignor  fenza  fcandalo  ?  come 
contenerfi,  e  non  toglierlo?  Che!  fi  vorrà  forfè 
credere,  ed  infegnare  con  Couni'er,  che  le  tra- 
dizioni non  iooo  una  delle  regole  di  noilra  Fede. 

Che 
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Che  fenza  il  magìdero  della  Chiefa  ,  e  de*  Padri 
fi  pofTano,  fecondo  il  privato  fenfo  di  ciafchedu- 
no  ,  interpretare  le  divine   fcritture.  Che  il   nu- 
mero lertenario  de'  Sagramenti   fia   un   capriccio 
del  Concilio  di  Trento.   Che    la  Confeffione  fa-, 
gramentale  fìafì  introdotta    nel   terzodecimo   fe- 
colo,  e  (.he  fia  un  dogma   nuovo  la  Tranluttan- 
ziazione?   Q,iìel!e,  e  ceni' altre  dannatilfime  ere- 
fìe,  delle  quali  fono  ripiene  la  Prefazione,   e  le 
Note  di  Courai'er ,   non  faranno  piìi  che  contra- 
fegni   di  fua  inclinazione  a'  Proteflanti  ?  In  brevi 
parole,  di  sì  fatta  Teologia   fi  prenderà   laurea^. 
Dottorale    nello   Studio    d' Oxford  ;   fi    difetterà 
dagli  alloggiamenti  cattolici,  palTando  alle  tende 
de'nemici;  e   dopo   vent' anni   d*  olii  nata  contu- 
macia fi  avrà  la  fola  nota    di  fautore   loro  ;  e^ 
non  piuitollo  fi  farà  riputato  un  perfido,   un  ri- 
bello, un  apoftata  raanifeito,  ed  un  eretico  per- 
tinace? Fra  Paolo  per  l'oppofto  non  avrà  (come 
s'è  detto  )  prononziate  dottrine  oppoitc  a' dogmi 
Cattolici ,  farà  fempre  vifluto  piamente,   e   reli- 
giofamente    nell'Ovile  di  Santa  Romana  Chiefa. 
Ma  perchè  in  una  caufa  fpinofa,  e  difficile,  cre- 
dendofi  fortenere  la    parte  giuila ,  ha  fervito  co* 
fuoi  confulti  una  Repubblica,  di  cui  era  fuddito; 
e  l'ha  fervila  (come  fi  dichiara  nella  proteica  al 
Monitorio   dell' Inquifizione  )   per   ubbidienza,   e 
con  la  benedizione   del    fuo    Generale    [  Qutbus 
ego  ex   obedientia^   ^  cum  bcnedi6lione  R.  Fatris 
Prioris    Generalìs   mei    Ordinis    Servorum ,    prò 
Theologo^    f^r   Ecclejtafl'tci    jfuris    Confulto   infer- 
vioJi.    Perchè  trattando  quiftioni  di  ecclefiaiiica 
immunità,   e  giurifdizione,  che  vale  a  dire  ,  di 
pura    difciplina,  ha   fcritto  propofizioni  difpiacc- 
voli  al  genio  della  Corte  Romana,  e  tra  quelle:^ 
neppure  tutte  quelle,  che  communeraente   nella, 
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Francia  fi  profetano ,  ed  infegnano  ;  che  pur 
tuLte  (comi  vuoie  Moniignore;  lì  poilonj  lo.tc- 
nere  de  part  ^  a*  a'itre  ja'if  j^  dcvijer  Jans  Icl^ 
fiij'ìance  de  1%  Fot;  per  quelle  dico,  e  pt^r  altre 
parennilìiTie  calunnie  dovremo  con  Moniìgnore 
dirlo  non  parziale,  o  fautore  degli  Eretici,  m;i__, 
vero  eretico,  e  prorertante?  Deh  una  volta  dia- 
mo bando  agli  importuni  riipettj  ,  e  rompendo  il 
iìlenzio  ,  non  tradiamo  più  1'  onore  della  Chiefa 
Cattolica,  e  la  pietà  d'una  Repubblica  Cnilia- 
niinma  ,  cui  fi  fa  un*  oftefa  cosi  manifelta  ,  {co- 
prendo tutto  di,  per  calunniare  Fra  Paolo  ingiu- 
ftamente ,  piaghe  rimarginate,  e  fufciiando  odic- 
volezze  fopite  !  Senza  piii  dunque  ,  cariaimo 
Amico  ,  intraprendete  con  animo  franco  ed  in- 
trepido la  di  lui  difefa  ,  e  chiudere  una  volta  la 
bocca  alla  bugia,  che  ormai  abbaltanza  s'  è  sfo- 
gata; e  perchè  non  fi  confondano  le  cole  da  Fra 
Paolo  iltoricamente  fcritte,  con  la  dottrina  per 
lui  loilciiuia,  unite,  vi  prego,  all'Apologia  ve- 
ftra  la  Scrittura  da  Edo  fatta  di  pubblico  co- 
mando in  occafìone  che  (i  volevano  proibii  lutti 
gli  fciitii  pubblicati  a  favore  della  Repubblica  a 
tempo  aella  Controverha:  Poiché  in  quetta  con 
fomma  chiarezza  fi  vede  ciò  che  foitcneva ,  e 
ciò  che  negava,  e  dentro  quai  limati  fi  conte- 
nellero  le  lue  malfime,  e  vedrà  particolarmente 
JMonfignore ,  fé  fon  tutte  di  quelle  che  loltener 
iì  podòno  de  pMt  ^  d*a'tf're  fans  ff  diviftr  dans 
la  f'tbfìance  de  la  Fot:  Quello  è  C'ò,  che  per  ora 
ho  creduto  dovervi  partecipare,  in  fuppofi/.ione, 
che  fiite  d  fpoilo  a  porre  voi  ad  effetto  la  difefa 
di  Fra  Paolo ,  a  ^ui  con  tanta  energia  mi  folle- 
cita  il  voilro  foglio.  Retta  che  quelle  cofe  rice- 
viate con  e  fcritte  famigliarmenre,  e  tali  e  quali 
ve  le  avrei  dette  in  voce,  fé  (come  una  volta^ 
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era  nof^ro  coftume)   ci   foflìmo   trovati    infi^rne 

ad  una    amichevole  '  confìdenriflìma    conferenza; 
non  eirendo  cofa  giuita  ,  che  per  efifere    fcnirc-, 
perdano  il  diritto,  che  aver  devono  nella  farailia- 
nrà   noltia.  Compaiiue  per  tanto  i  diserri  di  lin- 
gua, in  cui  non  fono  molto  franco,  la  non  efaiia 
corrifpondenza  delle  pan-,  le  repetizioni,  le  vi 
fono,  o  altro  che  fi  fia,  che  offender  pofTa  la_, 
delicatezza  del  volho  buon   guiìc;   e  mirando   il 
fine,  abbiatemene  grado    Ma^^t  (dunque)  virtute ^ 
efìo,  date  mano  all'opera,  mentre  aiiendendone 
io  qualche  pronto  rifcontro,  vi  faluto  per  part<:_ 
de* comuni  amici,  e  ipezialmente  di  Tagliazucchi, 
e  Badia,  e  di  tutto  cuore  abbracciandovi  mi  pro- 
terto.  Qui  fi  tiene  per  conchiulo  l'accomodamento 
di  quefta  cortecon  quella  di  Roma.   Piaccia  a-» 
Dio ,  che  il  limile  fucceda  con  Ceface  . 


Torino  z.  Novembre  17}?. 


Voflro  vero  e  Jtncero  Amìc9 
GIUSTO  NAVE  . 
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CONSULTO   del  P.  Maeflro  Paolo  Sarpi   cìrcd^ 

le  inflanze  fatte  da  Roma^  perche  dalla  Rcpub- 

"  èlica  fi  dajje   luogo  alla  proibizione  j  e  joppref- 

/tane   de*  Libri  fiampati    a    di   lei  favore   nella 

Controversa  . 

Serenissimo  Principe. 

1E  oppofìzioni ,  che  la  Corte  di  Roma  fa_i 
j  alle  Scriuure,  ufcitc  in  difefa  della  Serenifs. 
Repubblica ,  lebben  pare  che  fiano  inviate  con- 
tro gli  Autori  ,  nondimeno  mirano  più  diritta- 
mente contro  la  libertà,  e  dignità  della  Repub- 
blica iìeifa.  Imperocché  nelle  icritture  fuddettc 
non  vi  è  altra  dottrina  elplicata  in  parole  ,  fe^ 
non  quella  che  V.  Serenità  ha  detto  in  fatti  ; 
anzi  fono  precedute  dalla  Serenità  Voftra  le  fon- 
datiiTime ,  e  legittime  azioni,  le  quali  oppugnate 
dagli  tcclefiaitici  fono  itate  difcie  dagli  Autori, 
e  Scrittori  fuoi;  e  tutto  quello  che  hanno  fcritto, 
e  la  dottrina  loro  fi  riduce  a  due  capi. 

Primo  ,  che  le  leggi,  e  i  giudizj  della  Repub- 
blica fono  giulli ,  e  legittimi;  Secondo,  che  la_, 
provifione  latta  per  impedire  li  mali  eflètti,  che 
l'Interdetto  poteva  caufare,  è  itata  neceflaria  , 
conveniente,  legittima,  lodevole,  ed  imitabile. 
Se  la  dottrina  fc;lfe  dannabile  ,  le  azioni  di  Vo- 
fìra  Serenità  farebbero  prima  Hate  foggette  alla 
{lelfa  c.enfura;  poiché  il  Senato  col  coltituire  le 
leggi ,  col  difender  l' autorità  pubblica  di  cali- 
gare gli  Ecclefiaftici  ,  rei  di  enormi  delitti,  c_. 
col  comandare  che  l'Ijiterdetto ,  come  invalido 
non  fofle  offervato ,  ha  xdetto  quello  ikfTo,  che 
poi  gli  Scrittori  hanno  dirtelo  in  carta,  e  àyh^Q 
con  ragioni  ;  Ma  fé  le  azioni  delia  Sereniffiraa 
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Repubblica  fono  (late  Criftlane ,   e   Cattoliche  , 
anco  la  Dottrina  è   crilliana,  e  cattolica  ,  e  per- 
ciò non   fi  può  dannare  la   Dottrina,   non    con- 
dannando le  cofe  fatte  dalla   Serenità   V.    fimil- 
mente  (e   la  Dottrina  contenuta   nelle  Scritture 
de*  Pontifici    folTe    buona    (come    la   predicano) 
non   effendo  quella   per  altro,  fé  non  per  giulli- 
ficare,  e  follenere  l'azione  ingiuriofa  fatta  contro 
V.  Serenità,  converrebbe   neceffariamente  a   chi 
approvafie  tale  Dottrina  dire  che  li  fuddetti  ten- 
tativi fofiero  filati  validi  e  legittimi  ,  e  la  difefa 
ingiufia  ed  illegittima.  Q,uefi:o  fcuopre  l'artificio 
della  Corte  di  Roma  molto  fottile,  la  quale  noa 
avendo    altro    modo    d'  infamare    queiV  ottimo, 
prudenrifi^mo,  ed  irreprenfibile  Governo,  e  la^ 
giufia  fua   difefa  contro  le   fattegli  ingiurie,   ha 
inventato  un  modo  obliquo    per    ottener   il  fuo 
intento,  con  dannare  la  Dottrina,  in  confeguenza 
di  che  venivano    dannate   le  azioni  fopra   quella 
fondate,  e  da  quella  fofienute.  Non  ardifce  però 
la  Corte  di   venire  all'individuo,  e   fpecificata- 
mente  nominare  le  propofizioni,  ch'Ella  cenfura  , 
e  ciò  per  tré  ragioni:  La  prima  perchè  immediate 
fi  fcoprirebbe  da  ogni  perfona,  che  quefte  fono 
quelle  medefime ,  le  quali  quotidianamente  fi  pra- 
ticano in  quefto,  ed  in  ogni  altro  buon  Governo^ 
e  che  il  riprovare  tali  malfime  farebbe  un  mofirare 
apertamente  a  tutti  il  difegno  di  voler  occupare 
la  libertà,  e  dominio  de' Principi  Supremi;  La  fe- 
conda ,   perchè   molte    fcuolc   crifiiane    tengono 
ancor  al  giorno  d'oggi  la  Dottrina  medefima,  e 
la  profeifano,  e  fé  ne  iiampano  bbri,  che  la  con- 
tengono, COSI  d'Autori  novelli,  come  vecchj,  lì 
quali  tutti  fi  rifentirebbero  dell'ingiuria;  La  terza 
ragione  fi  è,  perchè  fa  molto  bene,  che  la  detta 
Dottrina  ha  fondamento  nella   Sacra  Scrittura  , 
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n^i  Cinoni  della  Chiefa  Univerfale,  nflle  Le^gi 
imperiali,  e  di  alrri  Principi  Cattolici,  e  n:f* Scatti 
de' Santi  Padri.  Per  lo  che  le  pare  necellano  tug- 
jtire  gl'incontri,  che  le  farebbero  fatti  con  aiini 
così  potenti;  e   però  tencndi.fi  agii  Univerfali  , 
dice  che  negli  fcntti  difenlivl  della  Repubblica  fi 
contengono  cofc  temerarie,  calunnioie,  eretiche, 
erronee,  e  fcandalofe  relpettivi-'m^nte.  Con  quelti 
ne  mi  la    Corte   Romana    (pavenia   il    Mondo,  e 
Don  difcendendo  al  parricoiaie,  non    lalcia  luogo 
ad   alcuno   di  dolerfi  ;   imperocché  di   qualunque 
propolìz;one,  che  fofle  difefa  contro  le  cenfure  , 
direbbe,  che  non  ha  avuto  pen/ìerc»  di  condannar 
<iuella .  Chi  vuole  cerrificarfì,  che  così  fia,  conlì- 
deri   quello  fole,  che  nel  decreto  de*  Cardinali , 
dnto   fotto  il   dì  20.   Settembre    ii5o'5  ,    avendo 
proibito   nominatamente   quattro  Scritture  ,  fog- 
fjiugnefi,  che  parimenti  condannate   vengono,  e 
proibite  tutte  le  altre,  che  fi  faranno;  proibendo 
quelle,  che  non  erano  compolle  ancora  ,  e  dan- 
nandole fenza    fapere  in   cofa    le    cenfuravano, 
poiché    non    erano  fcriite:   adunque   chi  avelTc^ 
iKimpato  il   decimorerzo  C-^pifoIo  di    S.  P.iolo  a* 
Romani,  dove   l'autorità  de*  Principi    temporali 
cosi    chiaramente    vien     predicata  ,    mettendoli 
que(b  ioprafcrizione.  Ragioni  dtlLi  Serentfjìma  Re- 
fubblica  di  J^enezta^   una  tale  fcrittura  farebbe^ 
itata  proibita  .  Né  queito  dico  per  amplificazione, 
ma  per  verità;   poiché  eilendo  ihto  (tampato  un 
Libretto ,   fcritto   già  prelfo    200.   anni   da  Gio- 
vanni Gerrone,   uomo  tanto  celebre,  e  pio,  ili- 
maro  fino  a  quefto  tempo  da  tutti  di  dottrina^ 
cattolica,  e  divota,  perché  in  elio  quafi  profetica- 
mente W  difendono  le  azioni  di  V.  iSerenità,  han« 
l'o  ardito  di   fcriverc  con   aperte  parole  ,   che», 
contiene  errori,  ed  erefie,  e  che  merita  d'elTer 
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dannato,  ed  abbruciato:  onde  non  è  meravglia 
fé  ^[  preferite  le  perfone  pie  non  fi  lalciano  muo- 
vere da' nomi  fpavedievoli  di  Erefie ,  errori  ec, 
vedendo  c-^  me  vengono  abufate  le  cofe  della-. 
Re  igione  per  fini  mondani,  per  non  dire  vio- 
lenn;  e  che  vien  detta  crefia  ogni  cofa  che  s'op- 
pone a'fuoi  tentativi,  mentre  fi  potrebbe  gloriare 
ogni  Eretico  della  verità,  quando  vien  eh  amato 
Eretico,  per  una  medefima  caufa,  da  quelli  che 
chiamano  erefia  una  Dottrina  fcritta  da  Giovanni 
Gerfonc ,  Autore  cattolico,  pio,  e  fanio,  già 
quafi  200.  anni,  ed  approvata  da  tutto  il  Mondo 
d'allora  fino  alle  prefenii  controverfie  . 

Ma  fé  la  Corte  di  Roma  offende  la  verità 
coir  impugnare  la  buona  Dottrina ,  fcritta  in  Ve- 
nezia,   non    meno   l'offende  defendendo    le   be- 
ftemmie,  gli  errori,  e  le  fediziofe  ,   ed  abbomi- 
nevoli  propofizionì,  delle  quali  fono  pieni  i  Libri 
Scritti  dalla  fua  parte.   Imperocché  non  avendo 
gli  Scrittori  fuoi  (odi,  e  reali  fondamenti  per  di- 
fendere li  tentativi  del  Pontefice,  prima  fatti  che 
cfaminati ,    per  defiderio   di    fomentare    la    fua^ 
caufa,   hanno  vagato  da  lontano  fuori    del  cafo, 
e  mefchiato  molte  cofe,  le   quali   efaminate  mo- 
ftrano  anche  molta  empietà,  ed  affurdità.  E  per 
non  parlare  in  univerfale,  com'effi  fanno,  difen- 
derò qui  la  dottrina,  e  le  propofizioni  contenute 
nella  fcrittura  nolìra  ,  le  quali  tanto  difpiacciono 
alla  Corte  Romana;  e  dopo  foggiugnerò  la  Dot- 
trina degli  Scrittori  fuoi,  con  che  apparirà  chiara- 
mente ad  ognuno  ,  che  la  verità  ,  e  pietà  fono 
dal  canto  noftro,  e  ch'elfi  portano  dottrina  in- 
viata ad  ufurpazJoni ,  tirannie,  e  fedizioni    mani- 
fette  ;  imperocché  le  cofe  dall'una   parte,  e  dall* 
altra  dette   non    fono  di  materia   fpìrituale,  fot- 
tili,  e  Uifficili,  che  per  giudicarle  vi  fi  ricerchi 
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profondità  di  Teologia,  e  di  altre  fcicnze;  ma 
di  materia  temporaie,  benifTirno  nota  ad  ogni 
perfona  anche  di  rnediocre  ingegno  ,  nella  quale 
facilmente  ogni  Crittiano  conofce  qual  iìa  la  Dot- 
trina pia  ,  e  cattolica .  La  Dottrina  dunque  pro- 
poiÌA  in  Venezia  fi  contiene  ne*  tre  capi  infra- 
fcritti . 

Primo.    Che  Dio  ha  iniVituito  due  Governi 
nel  Mondo,  uno  fpirituale,  e  l'altro  temporale  , 
ciafcheduno  lupremo,  e  indipendente  l'uno  dall' 
altro;  quclH  fono,  l'uno  il  Miniltero   Ecciefiaiti- 
co,  e  l'altro  il  Reggimento  Politico;  e  dello  Spi- 
rituale ha  dato  la  cura  a' Prelati,   e  del  Tempo- 
rale a'  Principi,  ficcome   fu  beniffimo  detto  dagli 
i\iitori,  che  gli  Ecclefiartici  fono  Vicarj  di  Crilto 
nelle  cofe  Spirituali,  e  li  Principi  Vicarj  di  Dio 
nelle  cole  Temporali;  per  il  che   dove   fi  tratta 
della  falute  dell'Anime,  tutti,  anco  li    Principi 
fono  foggetti    agli   Ecclefiailici  ;  dove   C\  trarta... 
della   tranquillità   pubblica,  e  della    vita   civile, 
tutti,  anco  gli  Ecclefialtici,  fono  foggetti  al  Piin- 
cipe.  Non  altrimenti  che  fé  un  Re  mandaife  una 
Nave  armata,  commefTa  alla  cura  d' un  Nocchiero 
per  guidarla  in   mare,  e  di  un  Capitano  di  Soldati 
per  combattere  in  guerra,   ambe  le  Podeltà  mi- 
lirare  del  Capitano,  e   nautica  del  Nocchiero  fa- 
rebbero indipendenti    l'una    dall'  altra,    e  dipen- 
denri  ambedue  dal  Re;    e  folamenre  il  Capitano 
farebbe  obbligato   ad    ubbidire  il   Nocchiero  nel 
navigare,  ed  il  Nocchiero  al  Capitano,  quando  fl 
folT'e  per  combattere:  Cosi  il  Prelato,  ed  il  Prin- 
cipe  hanno    ricevuto  da    Dio   podertà,  uno  per 
reggere  gli  Uomini  quanto  allo   Spirito,    l'altro 
per  règger  gli  llelfi  nella  Vita  civile;  ed  il  Prin-  • 
cioè   nelle  cofe    SpirituaH  ubbidifce   al    Prelaro, 
ed  il  Prelato  ubbidifce  al  Principe  nelle  tempo** 
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ralì .    Quefto  vuol  dire  effere    due  Podeftà  fu- 
preme,  indipendenti ,  e  non   fubordinare  ,  delle^ 
quali  una  non  (ì  può  ingerire  ne'  negozj  dell*  al- 
tra, né  comandare  in   quello  ,  che   Dio  ha  rac- 
comandato  alla  cura  di  efla  ;  perlochè  il  Prelato 
Ecclefialtico  qualunque  cura  egli  tenga  della  Chiefa, 
eziandio  che  fìa  Papa,  avendo  ricevuto  da  Crifto 
folamente  le  chiavi  del  Regno  Celelte,   non  ha 
ricevuto  autorità  di  poter  rivocare ,  ed  annullare 
le  Leggi  de' Principi  fpettanti  alle  cofe  temporali; 
nemmeno  podeftà  di  privarli  degli  Stati  loro,  né  di 
comandarvi  in  quello  che  tocca  il  governo    Po- 
litico, né  di  liberare  i  Sudditi  dal  giuramento  dì 
fedeltà,  legittimamente  preftato   al  fuo  Principe; 
e    per  tanto   la    pretenfìone  di   poter   abilitare  e 
inabilitare  a  i  Regni,  iftituire,  e  deftituire  i  Re,  è 
cofa  attentata  da  cinquecento  anni    in  qua  ,  che 
non  ha   mai  avuto  i^ucceffo  ,   o  efecuzione;  ma 
fempre  il  mondo  fé  gli  é   oppofto,  e  ne  ha  ri- 
cevuto mala  edificazione  ;    e  non   é  cofa    corrif^ 
pendente  agli  efempi  di   Gesù  Crifto,  quando  vi- 
veva,   né   degli  Apoftcli  ,  né  de' Santi   Pontefici 
fuoi    fucceffori ,   che    mai    tentarono    tali    cofe  y 
eziandio  contro  li   Principi   perfidi,   e  facrileghi; 
ed  è  ancora  ripugnante  alle  Sacre  Scritture,  dove 
fi  dice ,  che  Dio    dà  gli  Stati   anco   alli    cattivi 
Principi,  e  comanda  che  fiano  tollerati,   ed  ub- 
biditi; anzi  è  dottrina  perniziofa  infegnare  ,   che 
per  caufa  di  controverse,  che  il  Pontefice  abbia 
con  un  Principe,  fia  lecito  perfeguitarlo  con  infi- 
die  ,  e  forza  aperta;  ed  il  dire  che  fia  mento,  e 
remiffione  de' peccati  a' privati  Sudditi ,  che  fi  ri- 
bellino al  Principe,  o  che  gì'  infidiano   la  vita  , 
o  l'ammazzino,   o  gli  levino  Io  Stato,  o  gli  ec- 
citino fedizionì;  E*  dottrina,  dico,  fediziofa  ,  er-. 
ronea,  facrilega,  e  contro  la  Scrittura   divina; 
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anzi  in  contrario,  trattandoli  dì  cofe  temnoralì  il 
Suddito  è  obbligato  da  Dio  a  prettar  ogni  ubbi- 
dienza al  fuo  Principe,  nonoitante  che  il  Pcipa 
comandi  altrimenti  ;  e  quando  abb'amo  cattivi 
Principi  (ìamo  obbligati  m  cofcienza  a  vivere-, 
fotto  di  loro  Tccondo  le  Leggi,  non  innovando, 
rè  tentando  novità  alcuna  ,  ma  rimettendo  il 
tutto  alla  divina  Provvidenza  ;  fìccome  quando 
abbiamo  cattivi  Papi  ,  entrati  canonicamente  , 
noi  privati  dobbiamo  fopporrarli,  non  ul'ando  al- 
tri rimedj,  le  non  le  quelli  che  fono  itabliii  dalle 
Leggi . 

Secondo.  Che  per  Legge  divina  gli  Eccle- 
fìaftici  non  hanno  ricevuto  alcuna  efcnzio.  e  dalla 
Podeilk  Secolare  ,  né  quanto  alle  peiione  ,  né 
quanto  alli  beni  loro;  ma  fibbene  eh:  molti  Prin- 
cipi pii ,  da  Coltantino  fino  a  Federico  li.  per 
onorare  l*  Ordine  Ecclefialt  co  hanno  concelTo 
loro  in  grazia,  fecondo  che  h  tempi  comporta- 
vano, varie  efenzioni  perfonali,  e  reali  ,  ora  au- 
mentandole, ora  diminuendole  ,  e  revocando  le 
concelTe  ,  fecondo  che  comportava  il  governo 
del  loro  Stato;  Tutte  le  quali  efenzioni  gli  fo- 
no ftate  concelfe  cosi  in  fcritto ,  come  in  prati- 
ca, efimendoli  dalla  podeftà  de*  Magiitrati  iola- 
inente  ;  non  avendoli  però  mai  il  Principe  efen- 
tati  ,  né  liberati  dalla  Podeltà  fua  propria  fupre- 
rna  ;  ed  ancora  in  altri  Regni ,  e  Principati  non 
dipendenti  dall'Imperio,  fono  ancora  da'  Re,  e 
Principi  Itate  concelfe  efenzioni  ,  dove  più  am- 
pie, dove  più  rimelfe,  fecondo  l'opportunità  de* 
tempi  ,  e  la  convenienza  de*  luoghi .  E  di  piìi 
dove  i  Principi  fono  ftari  poco  accurati  nel  go- 
verno, elfi  Ecclefialiici  hanno  acquiiiate  dell' efen- 
zioni per  confuerudine  :  e  li  Pontefici  Romani 
hanno  fatto  ancora  delle  decretali  fopra  le  itclTc 
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cfenzìon?  ,  le  quali  in  alcuni  luoghi  non  fono  (la- 
te in  conto  alcuno  ricevute  in  parte,  ed  in  par- 
te non  hanno  potuto  ottenere  efecuzione;  e  per 
quelle  caufe  gli  Ecclefiartici  devono  avere  queir 
efenzioni  reali ,  e  perfonali ,  che  in  ciafcun  luogo 
fono  loro  ilare  conccfle  ,   né  pofT  no  pretendere 
in  un  luogo  quelle,   che  né  il  Principe,  né  Ia-# 
confuetudine  prefcritta  gli  averà  permeffo;  ma 
bensì  nonoftanre  qualunque  efcnzionc ,  il  Princi- 
pe ha  ogni  predella  lopra  ie   perfone  ,  e  li  beni 
Eccìefialtici,  quando  la  neceflìtà  del  ben  pubbli- 
co Io  coliringa ,  e  necelTiti  a  valerli  di  quella  ;  E 
quando  alcuna  delle  concede  efenzioni  fofle  abu- 
fata ,  ficchè  cadelTe  in  notabile  perturbazione— 
della  pubblica  tranquillità,  il  Principe  farebbe  te- 
nuto a  provedervi . 

Quella  dottrina  è  ftata  univerfalmente  rice- 
vuta da  tutta  la  Chiefa  fino  all'undecimo  Secolo, 
uconofcendo  Tempre  gli  Ecclefiaftici  tutte  1*  efen- 
zioni, e  privilegj  dalla  grazia  de' Principi,  e  cer- 
candone quotidianamente  la  confermazione  da  lo- 
ro; ma  da  qualche  tempo  elTendofi  raffreddato  il 
fervore  delle  cofe  fpirituali,  e  li  Chierici  fatti  at- 
tenti alle  cofe  temporali,  valendo^  delle  pertur- 
bazioni eh*  erano  nell'Impero  ,  e  ne' Regni,  fo- 
mentandole Elfi  talvolta ,  e  talora  eccitandone», 
altre  ,  cominciarono  ad  eilendere  l' efenzioni  ,  ed 
a  volerle  non  più  in  grazia,  ma  come  proprie, 
ed  a  contraltare  ancora  per  effe  co' Principi  flefli. 
Diedero  pertanto  principio  a  foftenere  le  cofe.^ 
temporali  con  le  armi  fpirituali ,  inflituite  da  Cri- 
fìo  per  la  falute  dell*  Anime,  rivoltando  Tefen- 
zioni  conceire  loro,  acciò  attendeffero  più  quie- 
tamente al  fervizio  divino  ,  in  inllromento  da__, 
travagliare  la  quiete  pubblica  de' Laici,  occupan- 
do li  loro  beni,  o  con  arte>  o  con  forza  aperta, 
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fufcitando  contcnzìoRi  ,  impedendo  i  legittimi 
giudizi  ,  e  governi  civili  ;  di  modo  che  al  rempo 
prefente  alcuni  di  loro  hanno  ardire  di  afferma- 
re ,  che  abbiano  l'efenzione  de' beni,  e  delle.* 
perfone  ^Mre  divino,  con  tutto  che  li  Teologi  ,  e 
migliori  Canonilli  di  quelli  tempi  Tentino  ,  e  di- 
fendino  il  contrario. 

Terzo.  Che  l'infallibilità  è  propria  della-. 
Macrtà  Divina,  ed  il  Pontefice,  febben  collituito 
in  tanta  altezza,  è  foggetto  alle  imperfezioni, 
infermità,  ed  errori  umani,  né  fi  deve  tenere  per 
infallibile  ,  fé  non  dove  le  foffe  promefTa  da  Uio 
la  fua  affirtenza.  Intorno  a  ciò  alcuni  Autori  mo- 
derni ,  che  fcrivono  dopo  eh'  è  nata  quella  pro- 
pofizione,  incognita  agli  antichi  —  Che  il  PapcL^ 
non  può  fallare  —  dicono  effcr  vero  folamentc 
nelle  materie  neceifaric  alla  fede,  e  quando  ufe- 
rà  li  debiti  mezzi  di  maturità  di  configli,  con- 
fulte,ed  invocazione  pubblica,  e  feria  dell' ajuto 
divino;  la  qual  opinione  non  è  Itata  meffa  in  di- 
fputa  nelle  paffete  controverfie  ,  per  ammettere 
tutto  quello  eh' è  favorevole  all'autorità  Pontifi- 
cale, febbene  vi  fono  Autori  celebri,  che  tengo- 
no il  contrario,  fra  quali  due  furono  anco  Som- 
mi Pontefici  Benedetto  XII  ,  ed  Aleffandro  VI. 
E  vi  è  pur  opinione,  come  che  fuori  delle  cofc 
fpettanti  alla  Fede,  l'autorità  di  Iciogliere  ,  e  di 
legare  fi  debba  intendere  (  fecondo  i  Dottori  ) 
clave  non  trrante,  cioè  s'egli  non  fallerà  per  paf- 
fione  ,  o  per  ignoranza  della  cognizione  del  gia- 
llo: che  fé  la  pafiìone,  o  1*  inconfideratezza  gì* 
impedifca  il  retto  giudizio,  allora  clavis  errata  e 
quello  eh'  egli  penfa  di  legare ,  o  fcioglierc  si 
fattamente  in  terra  ,  non  è  approvato  in  Cielo, 
comandandogli  Dio  ,  che  nel  fciogliere  ,  e  nel 
legare  non  ufi  modi  arbitrarj ,  ma  fegua  il  meri- 
to, 


to ,  e  la  giuftizìa  della  caufa .  Pofto  ciò  ,  quando 
il  Pontefice  per  controverlìe  con  li  Principi  paf- 
fa  a  fulminar  cenfure ,  è  lecito  a  perfone  intelli- 
genti, e  verfate  nelle  Scritture  divine,  e  n'ella_^ 
dottrina  de*  Sagri  Canoni,  e  Santi  Padri,  confì- 
derare  fé  procedano  a  clave  errante ^  o  non  er- 
rante ,  e  fé  fono  valide  o  invalide  ,  efaminandole 
con  le  fuddette  fagre  dottrine  ;  e  fempre  che  vi 
è  dubbio,  fé  la  cofa  comandata  dal  Papa  fia  giu- 
da o  ingiuita  (  appartenendo  alla  falute  dell'  Ani- 
me )  convien  farvi  riflelfione  per  chiarirfene,  eC* 
fendo  ciafcuno  obbligato  di  fapere ,  ed  aver  cer- 
ta cognizione,  che  quello  che  ha  da  operare-^ 
non  (ìa  offefa  di  Dio;  e  quando  il  Principe  trova 
eiTerfi  fulminate  cenfure  contro  lo  Stato  fuo ,  e 
contro  li  fuoi  Sudditi ,  le  quali  patifcano  difetto 
di  validità,  può,  e  deve  per  confervazione  della 
quiete  pubblica  impedirne  l'efecuzione,  e  prov- 
vedere con  li  debiti  mezzi  dati  da  Dio,  confer- 
vando  la  conveniente  riverenza  ,  ed  unione  con 
la  Chiefa .  Ed  affinchè  le  Cenfure  Eccleiìaftiche 
inftituite  per  medicina  fpirituale  non  caufino  con- 
trari effetti ,  faviamente  ,  e  crillianamente  dice— 
Sant'  Agoftino  ,  che  la  Scomunica  contro  una 
moltitudine  è  perniciofa  e  facrilega;  onde  ne  fe- 
gue  quello,  che  per  la  parte  noftra  è  ilato  detto, 
che  fcomunicare  un  Senato,  quale  non  è  peribna 
particolare,  è  alieno  dalla  Dottrina  antica,  e  da 
quella  de*  buoni  Teologi .  E  ficcorae  li  Padri  Ge- 
fuiti  ,  per  far  più  facile  la  Caufa  Romana  ,  fenza 
neffuna  autorità,  o  efcrapio  tentano  di  perfua- 
dere  il  Mondo ,  che  il  Criftiano  debba  alli  fuoi 
Padri  Spirituali  un*  obbedienza  cieca  ,  cioè  che- 
come  un  tronco  fi  lafci  muovere ,  nonoftante 
qualunque  affiirdità,  ed  indecenza  che  gli  venga 
Comandata  »  fpogliando  cqsì  la  Creatura  umana 
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della  ragione,  che  Dio  le  ha  dato  per  lume  da 
feguir  femprc,  e  che  non  altrimenti  debba  fare  i( 
Principe  ancora  nel  governo  dello  Stato  Ino  .  C^O' 
SI  per  lo  contrario  fi  è  fcritto  ,  che  quelto  nuo- 
vo nome  d'obbedienza  cieca,  inl'egnaio  dal  Pa- 
dre Ignazio  Lojola  Gefuita  ,  fu  incognito  alla-. 
Chiefa  Santa,  e  ad  ogni  Teologo  innanzi  il  luo 
tempo;  che  leva  quello  eh* è  ellénziale  alle  vir- 
tù ,  alla  natura  delle  quali  appartiene  ,  che  fi 
operi  con  certa  intenzione  del  fine,  ed  elezione 
configliata  de'  mezzi  ,  e  eh*  efpone  il  Crilèiano  al 
pericolo  di  peccare  innanzi  a  Dio  :  né  fcufa  chi 
ingannato  dal  luo  Padre  Spirituale  farà  cofa  con- 
tro il  voler  divino.  E  perchè  pretendono,  che 
quefta  loro  obbedienza  cieca  debba  cffere  pre- 
itata  folamente  alli  Prelati  ,  e  Padri  Spirituali  , 
conviene  avvertire  ,  che  potrebbe  darfi  alcuno 
di  quefti  malintenzionato  ,  che  fé  ne  fervilfe  a 
finirfri  fini,  con  grave  danno  della  pubblica  tran- 
quillità, come  abbiamo  veduto  da  quarant*  anni 
in  qoà,  dopo  che  quella  opinione  ha  prefo  qual- 
che radice,  eflendoii  frequentemente  vedute  fol- 
levazioni,  congiure,  ed  airaflìnamenti  praticati, 
ed  efeguiti  con  quell'  inftromento  di  cieca  obbe- 
dienza in  molti  Regni,  e  Stati. 

Se  li  fondamenti  della  dottrina,  contenuta»» 
relli  foprafcritii  capi,  fclTero  materia  d'opinione, 
io  dovrei  dire ,  che  della  verità  di  effi  mi  rimet- 
to ad  ogni  miglior  giudizio;  ma  perchè  fono  ma- 
teria di  Fede  ,  e  così  ha  predicato  S.  Paolo  ,  io 
debbo  dire  infieme  con  lui, che  fé  venilfe  un  An- 
gelo dal  Cielo  ,  e  portalfe  dottrina  contraria  , 
quefto  farebbe  in  difgrazia  di  Dio.  Mi  rimetterò 
bene  ad  ogni  miglior  giudizio,  fé  folTe  tempo  op- 
portuno ,  o  fuori  di  propofito  il  trattare  quelta>^ 
maicria  nelle  occafioni  paifate  »  perfuadendumi 

iniìc- 


Ili 

infieme  fermamente,  che  firà  giudicato,  non  fo- 
lo  opportuno,  ma  ancora  neceilàrio  da  qualunque 
periona ,  che  riguarderà  gh  Articoh  ,  che  per  il 
contrario  mettevano  in  campo  li  difenfori  della 
Cauta  Ecclefialtica.  Non  porterò  qui  tutte  le  af- 
furdirà  fcritte  da  qualunque  di  loro  ,  che  in  veri- 
tà fono  una  colluvie  d' inconvenienze;  ma  mi  rc- 
ftringerò  folamente  alle  cofe  fcritre  da*  Cardina- 
li ,  da'  PP.  Gcfuiti,  e  da  alcuni  altri  più  principa- 
li. Cominciefò  dalla  materia,  che  appartiene  al 
governo  ,  intorno  alla  quale  ,  la  dottrina  itampa- 
ta  ne*  loro  Libri  contiene  gì'  infrafcritti  Capi  ; 
cioè . 

Che  il  Papa  ha  ogni  poteftà ,  non  fole  fpi- 
rituale  ,  ma  anco  temporale  iopra  tutti  i  Princi- 
pi del  Mondo  ,  li  quali  dipendono  propriamente 
da  lui  come  Sudditi ,  e  Vaflàlli  qu<into  al  domi- 
rio  politico,  da  lui  ricevendo  il  tenor  del  gover- 
no ,  ed  il  vigore  d'ammmiftrare  gli  Stati. 

Che  egli  è  Monarca  temporale  in  tutto  il 
Mondo ,  e  che  ogni  Podeftà  temporale  viene^ 
da  Dio  mediante  il  Papa  ,  e  però  è  fubdelegata 
da  lui,  e  fubordinata  ad  Edo;  perilchè  da  ogni 
Principe,  febben  non  ha  altro  Prmcpe  tempora- 
le fuperiore ,  fi  può  appellare  al  Papa  nelle  Cau- 
fe  temporali,  e  civih;  onde  anco  il  Papa  può  in- 
flituir  Imperj,  e  Dominj,  confìrmarli  ,  e  diitrug- 
gerii;  cosi  ancora  può  muover  guerra  aUi  Prin- 
cipi Supremi  quando  non  ubbidifcono  ,  privarli 
de' Dominj,  Regni,  ed  Imperj;  e  per  tutto  dire 
in  una  parola ,  che  quella  fola  è  legittima  pode- 
ftà,  la  quale  è  approvata  dal  Papa,  e  non  è  le- 
gittima quella,  che  d?  Lui  fi  riprova. 

Che  fa  leggi  a  tutti  i  Principi,  ed  annulla^ 
le  fatte  da  loro,  e  può  comandare  al  Principe, 
che  revochi  qualunque  Legge ,  ^ 
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Che  ha  potefta  di  giudicar  le  caufe  tempo- 
rali de'  Principi ,  ed  obbligarli  ad  ubbidire  con 
forze  ,  ed  armi ,  fé  farà  bifogno. 

Che  vacando  li  Regni  può  cfercitare  in— 
quelli  ogni  giurildizione  per  propria  automa  . 

Che  può  comandare  a*  Principi  Cattolici,  che 
caftighino  con  l'armi  li  Principi  ribelli  a  Lui;  li 
quali  Principi ,  febben  non  hanno  potellà  negli 
Stari  degli  altri,  devono  però  piocurare  ,  che  il 
Papa  fia  ubbidito  ,  e  gli  Ecclehaltici  rifpettati , 
coilringendo  per  forza  d'arme  gli  altri  Principi  a 
ciò  fare . 

Che  mancando  il  Principe  di  confervare  i 
privilegi  alli  Sudditi  può  elfer  caligato  dal  Papa . 
Che  al  Papa  appartiene  la  dichiarazione  di 
tutti  i  dubbj  non  folo  nel  Foro  Ecclefìaltico,  ma 
anco  Secolare  ;  e  che  non  fi  può  partire  alcuno 
dalla  dichiarazione  del  Papa,  febbene  la  lire,  così 
quanto  alla  Caufa,  come  quanto  alla  Perfona,  fia 
temporale . 

Che  in  conrroverfia  mera  temporale  ,   così 
per  rilperro  della  Caufa,  come  della  Perfona,  bi- 
'  fogna  ubbidire  al  Papa,   e    non  replicare,    leb-. 
ben  contenelTe  ingiultiza. 

Che  fé  il  Papa  comanda  ad  un  Laico  in  cau- 
fa temporale,  ed  ingiuila,  è  tenuto  quelli  obbe- 
dire; anzi  le  il  Papa  comanderà  ad  un  Laico,  che 
gli  dii  i  fuoì  benj  proprj,  e  però  lo  fcomuniche- 
rà,  quel  Laico  è  obbligato  ad  ollervare  la  Sco- 
munica. 

Che  li  Principi  fono  obbligati  ad  ubbidire— 
al  Papa  in  qualunque  cofa  comandi  ,  eziandio 
nelle  cofe  temporali ,  e  non  lo  facendo  ,  Elfo 
polla  caligarli,  e  punirli. 

Che  in  ogni  Caufa  il  Principe  è  obbligato 
«ompiacerc  al  Papa,  fenza  guardare  fé  fia  gì  ulta, 
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o  ìnginRa  ;  e  fé  tutto  i!  Mondo  fenti/Te  contro 
l'opinione  del  Pripa  ,  fi  debba  iÌAre  a  quello  che 
il  P;ipa  dice  ;  e  non  è  fcularo  dal  peccato  chi 
xìoa  iiegue  il  parere  dd  Papa  ,  febb>:ue  tutto  il 
Mondo   l'avelie  per  falfo. 

Che  fé  il  Principe  fa  una  legge  contro  Ia__, 
liberta  de*  Sudditi»  ponno  Effi  aver  ricorfo  al  Pa^ 
pa ,  ed  il  Papa  può  pr(itegji,erli  ;  ed  i  Popoli  deb- 
hono  sforzarfi  di  itabilire  quella  dottrina,  perchè 
importa  loro  avere  chi  pofìa  reprimere  il  Princi- 
pe, e  fermarlo  con  cenfure,  e  forza  d'armi  ,  e 
così  proteggerli,  poiché  non  v*  è  altra  Ancora^* 
Sagra  per  mantenere  la  libertà  de' Popoli  ,  e  di- 
fenderli dalla  tirannide  dei  Principi,  fé  non  l'au- 
torità del  Papa. 

Che  il  Papa  può  far  predicare  fenza  licen- 
za del  Principe ,  può  far  edificar  Moniilerj  ,  e 
Cafe  di  Rcligiofì  ,  e  può  sforzare  li  Criiliani  a 
vendere  li  loro  itabiU  per  quelFefietto. 

Che  l'Interdetto  fi  mette,  acciò  li  Popoli  H 
follevino  contro  il  Principe  ,  li  quali  Popoli  fono 
anco  chiamati  in  difefa  della  Chiefa  ,  acciò  il 
Principe  impaurito,  e  ipavcnrato  ceda  al  Ponte- 
fice . 

Che  r  autorità  del  Principe  fopra  i  fuoi  Sud- 
diti Laici  non  è  de  jure  divino ,  e  che  gli  Ecclc- 
fiaitici  devono  beo  efortare  i  Popoli  ad  ubbidire 
il  Principe  ,  ma  che  gli  Ecclefiaftici  però  debba- 
no effer  arbitri,  fé  il  precetto  del  Principe  iìtu» 
conveniente  ,  o  nò  . 

Che  gli  Ecclefiailici  in  modo  alcuno,  e  per 
neffuna  caulà  fono  foggetti  alle  Leggi ,  e  precet- 
ti de'  Principi ,  né  da  loro  poflòno  elfer  puniti 
per  qualfivoglia  delitto  ,  eziandio  di  lefa  iVlaettà, 
lebbcne   i   luto  Superiori  non   voleflero  punirli. 

Qtì!  Etili  Ecckfìailici  non  debbono  ai  Principi 

H  nk 


"4 

rè  tributi ,  ne  gabelle ,  né  ubbidicn7a  ,  ma  folo 

polFono  per  carila  fovvenirli,  come  fa  il  capo  le 
nieiubra  inferiori  ,  ed  ig'iobili. 

Glie  tutte  le  cofe,  cno  imped'fcono  la  gran- 
dezza ,  libertà,  e  totale  avvan/amento  degli 
Ecclefiaitici  iti  qualunque  cola  pia  è  graviilìmo 
peccato  . 

Che  non  fi  polTono  limitare  gli  acquiiti  degli 
Ecclefijitici ,  febbeue  aveileio  venticinque  volte 
tanto  . 

Che  r avere  un  Principe  nella  fua  milizia, 
ed  alli  fuoi  foldi  perfone,  che  non  fieno  della_, 
profeinone  Romana  ,  e  che  non  ubbidilcono  al 
Papa,  è  enorme  peccato. 

Che  ancora  è  peccnto  graviflìmo  trattare,  e 
tener  commn'cio  con  Principi  ,  cne  non  ubbidi- 
fcono  al  Fiipa . 

Ho  voluto  riferire  le  loro  propofizioni  ,  e 
-dottrine,  che  toccano  il  governo  con  le  iteflc 
parole,  fenza  darne  alcun  giudi/io  ,  rimettendo 
quello  alla  fomma  lapienza  di  V.  Serenità;  ma^ 
nelle  materie  d' akro  genere  mi  convien  ben  ac- 
cennarne qualche  cofa  intorno  alla  qualità  della 
dottrina  loro,  Ufciando  da  parte  le  Ipcculative, 
che  facilmente  non  (ono  intefe  da  tutti,  le  qua- 
li fono  innumerabli  ;  imperocché  è  avvenuto  a 
quegli  Scrittori  fecondo  il  proverbio,  di  dire-, 
molti  mendacj  per  difenderne  uno.  Il  Sig.  Cardi- 
nal Bellarmino,  parendogli  troppo  abbietta  l'au- 
torità fpiritualc,  feri  ve  eh'  il  reilrignere  1'  ubbi- 
dienza debita  al  Papa  follmente  nelle  cofe  ipet- 
tanti  alla  falutc  delPAnima,  è  un  ridurla  al  nien- 
te ;  óa  che  fi  vede  in  qual  conto  la  Corre  tenga 
le  cofc  dell'Anima  ,  e  fpirituali,  poiché  le  dà  il 
titolo  di  niente  con  tanto  poco  riipetro  de*  Santi 
Apoilolj ,  e  di  Grillo  ikflo  Fighe  di  Dio ,  che 
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■on  vollero  altra  podefta,  ne  hanno  attelo  ad 
altro,  né  altra  ubbidienza  hanno  raai  addiinanda- 
to  ,  crnt  nelle  cofe  fpertann  alla  (alut«  dell'  Ani- 
me ,  anzi  hanno  antepoita  la  falutc  d*  un*  Annua 
fola  a  tutte  le  giurildizioni  ,  e  grandezze  mon- 
dane . 

Tutti  poi  quefti  Autori  unitamente  s*  inge- 
gnano di  dare  al  Papa  epiteti  divini,  perilchè 
nelle  fuddette  Opere  fcritte  da  loro,  dicono  che 
il  Papa  è  un  Sole  d*  Giuttizia  ,  e  lume  dtrlìa  Re- 
ligione ,  che  rapprefenta  immediate  V  Infinità  dt 
Dio  ,  che  fcrutatur  corda  ,  ^  rena  bomtnum  . 

Che  il  giudizio,  e  la  lentenza  del  Papa ,  e  di 
Dio  è  una;  ed  una  è  la  Corte  del  Papa,  e  di  Dio. 

Che  il  Papa  è  un  Dio  in  terra,  del  quale  è 
fcritto  :    Deus  fi  et  it  in  Smazoga  Deorum. 

Che  il  Papa  è  il  principio,  da  cui  dipendo- 
no i    beni  eterni,  e  temporali. 

Che  il  dubitare  della  podeftà  del  Papa  è  tan- 
to quanto  dubitare  della  podellà  di  Dio. 

I  quali  modi  di  dire  lòno  cosi  biasfemi  ,  ed 
ing'uriofi  contro  la  Maeftà  di  Dio,  che  eccedo- 
no ogni  cenfuia;  Siccome  anco  altre  propohzio- 
ni,  che  difendono;  come  quella,  che  S.  Paolo 
appellò  a  Cefare,  e  non  a  S.  Pietro,  non  perchè 
queiti  non  folTe  legittimo  giudice  ,  ma  per  non 
far  ridere  . 

Che  Crifto  dilTe:  Regnum  meum  n&n  ejì  de^ 
hoc  Muyido  ,  non  perchè  non  fofTe  Re  tempora- 
le, ma  perchè  elTendo  vicino  a  morte,  parlò  co- 
me uomo  moribondo ,  che  lafciava  le  cofc  di 
quella  vita . 

Che  li  Magi  ricercarono  Crifto  come  Re  di 
Regno  mondano  ereditario. 

Che  Criilo  nella  fua  fanciullezza  aveva  regno 
temporale  >  e  non  aveva  Regno  fpicituale . 
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che  le  parole:  Qjioi  Deus  conjunxtt,  home 
non  (  pìret,  non  includono  il  Ponrefice  ;  le  qua- 
li cole  tucte  cosi  m^n  t'^itaineiire  coiurarie  alla 
Scrittura,  moitrano  quanto  queiti  iJcrittoii  intew- 
dono  le  coie  della  Fede. 

Ardilcono  aocne  alcuni  di  effi  dire  ,  che  1'  c- 
fcnzione  de' Chierici,  elFcndo  coitituiia  per  decre- 
ti Pontifici,  è  tanto  valida,  come  le  foUe  iLuuira 
da  Dio,  ugUogl  andò  le  leggi  umane,  icggcftte  ad 
infitiiic  JTiiHcibilità,  alla  L~^^^  divina  iniinutab  le. 

Si  burlano  a  ico.a,  p-r  non  dir  pe^d;io,  delli 
Santi  Pontenci  antichi,  che  refero  T  onor  debito 
a'  Principi  ,  dicendo  che  hanno  modrato  fogge^ 
Z'one  agi'  Imperadori  per  le  cond'zioni  di  quei 
tempi,  che  ricercavatio  quel  modo  di  procedere, 
perchè  1*  Imperio  del  Papa  fi  doveva  iriirodurrc 
a  poco  a  poco,  e  non  conveniva  fpo^liare  im- 
mediate del  loro  dominio  i  Principi  nuovamente 
convertiti  ,  ma  b  fognava  permetieigli  qualche., 
cofa  per  mtercffarli .  Dio  perdoni  agl'inventori 
di  tali  beitemmie  . 

Non  fi  può  redar  ancora  di  notare,  che  per 
innalzare  il  loro  credito  ,  ed  edere  ubbiditi  a 
cenni  contro  la  dottrina  del  Vangelo,  e  dell* 
i\poi}oio,  dicono,  che  fé  il  Criltiano  farà  contro 
la  L^^gge  di  Dio  per  ubbidire  al  Prelaio  ,  non- 
peccheta;  il  che  è  faUiilìmo,  e  dann.uiHimo,  fc 
non  in  un  cafo  folo  ,  cioè  quando  il  Crilliano, 
avendo  ufato  ogni  diligenza  polfibile  ,  non  averà 
potuto  conolcere,  che  il  fatto  folTe  contro  il 
divino  precetto  . 

L.;fcierò  di  toccare  altre  propo'ìzioni  in  ma- 
teria di  cofcienza  ,  degn  fiìme  c^i  cenfura  ,  come-. 
quella  che  il  timore  n.,n  ifcufa  da  qualfivogha 
precetto  del  Papa:  cofa  contraria  a  tuira  la  buo- 
na Teologia,  ed  alia  pratica  d*  ogni  buon  Cridia- 
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fio,  qual  riene ,  che  nefTun  timore  efcufi  dall* 
oflervanza  ds^lla  Legge  divina,  e  naturale  ,  ma_# 
che  il  giiuìo  timore  efcufi  dali'offervauza  di  qua- 
lunque Legge  pofiiiva.  Solo  dirò  per  fine,  che 
nella  prima  òcrirrura,  che  mandarono  fuori  ,  eb- 
bero ardire  di  dire  contro  l'Evangelo,  che  nel- 
1j  moti  d'allora  folTe  itato  fcriito  alli  Curati  del- 
le Chiefe  nei  confini  dello  S^aro  ,  pariicfi  da* 
proprj  carichi,  e  che  le  Confeffioni  che  il  Popi^ 
Io  faceva  agli  altri  Sacerdoti ,  che  fervivano  a 
quelle  Chicle  ,  ed  i  Matrimonj  celebrati  da  loro 
erano  irriti,  e  nulli,  e  quelle  congiunzioni  era- 
no concubinati  ,  ed  i  ngU  illegittimi  ;  Cofa  non 
folo  falfa  ,  ma  anco  peuturbativa  delle  buone-i 
Cofcienze  . 

Io  non  so,  fé  fi  lamentano,  perchè  gli  fia 
flato  detto,  che  hanno  pubblicato  fcritture  falfe, 
e  levato  fuori  da'  buoni  Autori,  quelle  che  face- 
vano per  l'autorità  de' Principi;  ma  quefio  è  fatto 
notorio,  comparando  i  libri  delle  rtampe  antiche 
con  le  moderne,  e  leggendo  il  loro  Libro  intito- 
lato „  Index  expurj^ator'i'ds  „  che  non  v' è  bifogno 
d'altra  prova.  Dal  folo  libretto  intitolato  „  Pra-^ 
Bica  Papienjìs,^  di  Gio.  Pietro  Ferrarlo,  compofto 
già  innanzi  loo.  anni,  fono  levati  pili  di  dieci  luo- 
ghi, che  difendevano  la  libertà,  ed  autorità  tem- 
porale de' Principi,  e  farebbe  cofa  infinita  nomi- 
nare tutti  gli  Autori,  a' quali  è  ibto  aggiunto  ^ 
o  levato  qualche  cofa  per  fervizio  temporale 
della  Corte.  E'  noto  a  tutti,  che  Papa  Leone  IV. 
circa  r85o.  compofe  una  Orazione,  in  cui  fi  di- 
ceva: Deus,  qui  B.  Petra  ^poflolo  tuo  collati s  da* 
rnbus  Re^ni  Ccelefl'is^  avìmas  ligandi  atque  [olvendi 
Pomifici^-m  tradidifli  &c.,  e  così  è  fi:3to  letto 
nella  Chiefa  da  quel  tempo  fino  al  noflro  pee 
750., anni,  e  Campato  anco  in  tiriti  i  Meffali,  e 
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Brtwarj.  AdefTo  dopo  il  i^oo. ,  il  Cardinal  Ba- 
ronio  e  ilaio  l'Aurore  di  levare  il  vocabolo  4nU 
mas  ^  e  vuole  che  lì  dica  affolutamcnie  l/i^anJi 
atque  aùjohendi  &c. ,  pi  erendendo  con  queito  di 
cftendere  qieila  potelta  alle  cofe  tei 
che  con  la  parola  4ntmas  non  poteva 
fé  non  che  le  cofe  fpiniuali  ;  e  così 
mandato  che  fi  Itampi  tuiti  i  Mellali ,  e  Brev.arj, 
fi  che  fi  efeguifce  ,  Q,uando  farà  pallato  qualche 
anno,  euai  a  chi  dirà,  che  il  vocabolo  AK.ìnas  vi 
fofle;  (ara  fubito  notato  per  Eretico;  ma  quelli 
particolari  ricercano  più  lungo  tratcuo. 

Prima,  eh*  io  paifi  più  oltre,  mi  colkinge  la 
Carità  criltlana,  e  la  moderazione  conveniente  a 
dirtinguere  gli   Scrittori  dolla  parte  Ecclelialtica  , 
dalle  cofe  fcritte  da  loro;   e  parlando  delle  cofe 
fcritte  folamentc,   dirò  che  tutte  qu-lle   eh' efal- 
tano  il  Pontefice  al  pari  di  Dio  fotio  blasfeme,  ed 
empie  ;  quelle  che  vogliono  dargli  aut(;rità  tem- 
porale fopra  i  Principi  lupremi  ,  o  che    levano  a 
quelli  l'autorità,  che   Dio  ha  datp  loro,  fono  ti- 
ranniche   ed    ufurparive,  contrarie  alla  dottrina 
della  Scrittura  Sagra ,  e  però    meritevoli   di  elTer 
condannate;   quelle  che  concitano  i  Sudditi  con- 
tro i  Principi    loro  naturali,   fono  fediziofe,   tur- 
bolenti, e  fcandalofe.    Quanto  s'  afpctta    al    vo- 
cabolo d'Erefia,  io  non  l'adopr)  iperbolicamente, 
o  per    detrarre,  o   per    calunniare,   ma  dtrò  con 
ogni  fimplicità,  che    quelli   voce   non  folo   figni* 
fica   una  pertinacia  di  chi  nega  alcuno   degli  Ar- 
ticoli della   Fede ,    ma   ancora   un'  altra   pc-rtina- 
cia ,  di   quello  che  formah  un'opinione  fua   pro- 
pria, la  quale  non   fia  veramente   di    Fede,  fe- 
parandofi  così   da  quelli  ,  che    tengono    la  Fede 
Crilliana  fincera    fenza   l'  aggiunta    ch'egli   vor- 
rebbe. Volgarmente  iì  dice,  ed  anco  veramente, 
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eh*  è  Eretico  tanto  quello  che  crede  poco,  quanta 
quello  che  crede   troppo  ,  cioè  chi  nega    alcuno 
Articolo  di  Fede,  e  chi  vuole  per  Articolo  quello 
che   non    è.  Il    negire  eh*  il    Principe  Secolare 
abbia  da  Dio  la  cura  della  pubblica  tranquillità» 
e  di  caitigare  li  cattivi,  e  di  premiare  i  buoni, 
è  negare  un  capo  della  Fede;  il  dare  al  Papa  uà* 
cforbicanre ,  e   fpaventevole  autorità  fenza  ter- 
mine ,  fenza  legge,  e  fenza  regola,  è  una  falfa_, 
opinione,  aliena  dalla  Scrittura,  e  da' Santi  Padri; 
ma   r  afTerire    efpreflamente ,   che    fia    neceffario 
credere  querto  di  Fede,  è  un*Erefia.  Queftodico 
quanto  alle  propofizioni;  Ma  quanto  agli    Autori 
fon  ben  fìcuro  ,    che   alcuni   di   loro,    quali    io 
conofco  nel  fegreto  della  loro  Cofcienza  ,  hanno 
opinioni  diverfe  ;  e  con  difficoltà  mi  pcrfuado  che 
gli  altri  credino  tutti  gli  affurdi  che  nanno  detto. 
Quello  peraltro  che  fìa  della    loro   intenzione^, 
è  meglio,  fecondo  il  precetto  di  S.  Paolo,  lafciarlo 
al  giudizio  divino,  che  folo  penetra  l'intenzione 
dell'  Uomo  .  Non  fi  ponno  già  in   verun   modo 
fcufare   dalle  maldicenze,  detrazioni,  ed    ingiu- 
rie tanto  ignominiofe  contro  la  Serenifs.  Repub- 
blica, trattando  il  Senato  da  empio,  ufurpatore, 
rapace  ,  opprefTore  de*  Poveri,  e  talfando  le  fue 
Leggi  per  empie,  perniziofe,  e  fcandalofe  ,    de- 
traendo al  Governo,  con  dire  che  abbiano  ufur- 
pato  beni  della  Chìefa,  eccitato  calunnie  a'Gen- 
tiluommi  di  Terra  Ferma,  per  metter  piedi  ne* 
Territori  di  quelle  Città,  che  fucchino  il  fangue 
de'Suddai  ,  e  mettono   lotto  afprilFima   fervitù  , 
e  tirannia  i   VaiTalli ,  fìcche  nel  Griilianefimo  non 
iìavi   gente  piìi  miferabile  di   loro.    Che  in    Pa- 
dova regnano   Erefie,   e   TAteifmo,  che   fi   dif- 
fonde per  l'Italia,  ed  altre  tali  innamerabili  cofe, 
delle  quali  ogni  Libretto,  ufcito  dalle  partì  Poa- 
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tificic  ,  n*  è  affli  infetto,  e  neffuno  efente;    Ed 
alcuni   ne    fono  raliiiente   ripieni ,  che  niv.*nte  al- 
tro   contengono   lenon    maldicenze.    Non    fono 
giieile  iperboli ,    poiché  i  due  Libri    Ftloteo  ,    ed 
Eugenio  del    P.  PolFevino,  V  Aniidoto  del    P.idrc 
Ernando  della  Baitida  GeTuiti,  quello  di  Ageiìlao 
JVIarefcorri,   di  Baldallar  Nardi  ,  ed  altri    ancora 
non  trattano  punto  delle  Caule  controverle,  ma 
fono    puri    libelli   famofi  contro  la  Sereiiifs     Re- 
pubblica. Certamente    non  io  con  che  co'cienza 
li   PP.  Inquifitori,  ed   altri  Superiori    Ecclefìaitici 
li  abbiano  iorrofcritti,  e  licenziati  .^ll3  llampa ,  ci- 
fendo  chiara    la    dottrina    di   S.  Paolo,  che  i  ma- 
ledici, e  detrattoli  faranno  efclufi   dal  Regno  di 
Dio  .   Io  n.'»n  v^^ggo   come   fi  polTano  Icufare  dal 
peccato  né  gli  Autori,  né  gli  Approvatori.  Neil' 
Indice  di  Papa  Clemente  Vili,  èr  fatto  precerto, 
che  in  tutti  i  Libri  iìano  caliate  quelle  cofe  par- 
ticolari,   che  detraggono  della  fima   del    Prollì- 
mo,  e  riputazione  altrui  ,   e  pur  hanno  permefTo 
di  itampare   intieri  Libri,    dove   niun'  alfa   cofa 
aiFatto  fi  contiene,   falvo   che    ingiurie,    fallita, 
e  calunnie  contro  una  Criltianilfima,  e  ftoridilfima 
Repubblica  ;    ed    ancora    la    Corre   ardifce  di  fo- 
ftenrarle,  e  non   fa   di  quelli  come  degli  altri  Li- 
bri cpmprefi  nelle  llefl'e  loro  regole,    ma  in  con- 
trario fi  lafcia  incendere  di  efTere  difgultata,  per- 
chè fi  confervano  le  Opere  fcritre   a  favore  della 
Caufa  della    Repubblica    Sereniifima,   quatitunque 
fcntte  fiano  con  os;ni  modeilia  ,   e  tratrino  folo 
della  courroverfia  fr-nzn  pallar  oltre,  e   notare  li 
mancamenti  della  Corte,   non    per  mancanza    di 
materia ,  eh' è  ben   noro  al  Mondo  tutto   quanto 
abbondi,  ma  folo  per  ufare  la  debita  convenienza 
di   non  pnlfare  dalle   Caufe   alle    Perfone,    come 
quelli  fanno  che    non  hanno  fazione  .    Ma    ìsm 
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fciando   da  canto  qucfli    libelli  ,   i  quali  ardifcò 
dire,  effer  piìi  indecenza  del  Pontefice,   che  pre- 
giudizio  della   Repubblica,   che  non  fiano  eilinti, 
Torn.i)do   agl'niterellì  della  Corte,  la  quale 
vuol  ch'amare  Erelìa  rutto  quello,  che  fi  oppone 
alla  grandezza  temporale  dov'ella  afpira,  e  tutta 
quello,    che  non    gli    concede    un'autorità  fenza 
freno   di   guKtizia,   e   piudenza,  fenza   termini  di 
oneiii,   ed   equità,    fenza    rifpetti    né  divini,   né 
umani  ,  tenendo  per  Fede  Cattolica   tutto  quello 
eh' è  a    favore  della  fua  pretenfìoue,   febben    ri- 
provnto   dalle   d'vm  '  fcritture,  e  dalli   Padri  Or- 
todoifi,  farà   neccllario  coniìderare,   che    quando 
il  Mondo  voglia  riinettere  ali  arbitrio  del  Ponte- 
fice ,    s' egli    debba    farfì    Principe    univcrfale    di 
tutti  i  Criitiani,  anzi  di  tutto  l'Univerfo,  farebbe 
d'afcriveriì  ad   ellremo   mancamento   del    mede- 
fimo    Pontefice ,   fé   non   ricevefle    l'  occafione    di 
regnare,   offertagli  dalla  pazienza   univerfale,  ed 
Clio  fpdntaneamente  rifiutalfe  quello  eh' è  l'ultimo 
e  fupremo  di  tutti  li  defiderj,  e  voti  umani,  cioè 
il  re^^nare.  (Io  parlo  qui  fecondo  gli  affetti  umani, 
non  fecondo  i  configli   ed  efempj  di  Grillo).  In- 
giultamente  ancora  ii   accufarebbe    alcuno  d'am- 
bizione, fé  abbracciaffe   quelle  occalìoni,  che    le 
fono  offerte,  con  ammettere  non   folo  per  vero, 
ma  per  articolo   di  Fede,  che  egli  abbia  tanta-i* 
potellà,  anzi  pmttoilo  converrebbe  riputarlo  ne- 
gligente  e  dappoco,  quando  fi  lafciaffe   fuggire^' 
così  defiderate  occafioni ,  e   farebbe    fimplicità  il 
credere,  che  una  tale   occafione  non  doveffe  ef^ 
fer  abbracciata  ,  anzi  incontrata   da  quella  forra 
di  perfone  ,   che  già  da  tant'anni    con   tutti  gli 
artifici  immaginabili  ,    con    iliracchiatura    delle-. 
Scritture   Divine  ,   con    a  bufo  delle    cofe   fagre, 
eoa  libri  fuppofli  ,  e  falfificati  ,  iftorie  finte  ^ 
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«orruzione  de' buoni  libri,  e  prcni!  a  chi  aìutftj 
r  imprcfc  ,  altro  non  vanno  macchinando  che 
qnnto .  E  vanuiìma  ripugnanza  il  dire,  che  il 
pontefice  (ìa  legittimo  padrone  di  tutti  gli  Stati, 
che  abbia  potestà  di  comandare  a*  Principi  nelle 
cofe  temporali  ,  che  podi  efentare  dalia  loro  po- 
cJeiU  quelli  ,  che  oifendono  la  Maeità  ,  quelli 
che  turbano  la  pubblica  tranquillità;  e  poi  quando 
egli  fa  alcune  di  queite  cofe  riprenderlo  d'  ambi- 
zione. Chi  ufa  la  ragione  che  gli  vien  tollerata 
per  legittima  ,  non  fa  torto  ad  alcuno ,  né  al- 
cuno di  lui  fi  può  dolere  :  fetenti .,  &  volenti  ^  di- 
cono i  Giurifconfulti,  non  fìt  iniuria  ^  neque  dolus» 
Noi  (ìamo  certi,  che  il  credere  è  principio  dell* 
operare,  onde  non  è  pollibile  ,  che  V.  Serenità 
voglia,  o  permetta  alli  Sudditi  fuoi  di  credere— 
che  il  Papa  fia  fuperiore  a  Lei  in  temporale,  e 
poi  non  voglia  che  n  Ile  ftelTe  co(è  temporali 
fieno  piti  ubbidienti  al  Papa  ,  che  a  Lei ,  tanto 
pili  quando  conceda  ,  che  debb.mo  crederlo  per 
articolo  di  Fede .  Q.uc:lb  è  la  Caufa  per  la  quale 
i  difcnfori  delle  ragioni  pubbliche  hanno  fcritto 
la  dottrina  fovraccennata,  che  tanto  difpiace  alla 
Corte  .  Non  è  queito  llato  fenza  neceflirà,  miL_» 
iemprc  in  rifpoita,  e  per  non  lafciar  prender  pie- 
de neir  animo  de* Sudditi  quella  Dottrina,  ch'era 
pubblicata,  per  levarli  dall'  affezione,  ed  ubbi- 
dienza di  V".  Serenità.  Gli  Ecclefialtici  fono  Itati 
i  primi  a  feri  vere,  ulando  modi  fediziofi,  e  perciò 
era  pur  nccelTario,  che  gl'inganni  loro,  e  le— 
loro  fallita  folTero  fcoperie .  Se  dopo  l'Interdetto 
folle  reitato  il  Libro  del  Sig  Card-nal  Bellarmino, 
fcritto  in  volgare  fenz'elTere  confutato,  qual  per- 
ibna  femplice,  o  di  mediocre  intelligenza  non  fa- 
rebbe (tara  perfuafa  ,  che  da  V.  Serenità  folTe— 
ftata  difefa  una  Caufa  ingmila?  Di  aver  poi  detto 
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cofa  alcuna  falfa,  fon  ficuro  di  non  poter  cffer  ri* 
prefo  ;  il  tutto  lo  mollrerò   quAndo  occorra  con 
la  ò'critiura  Divina,  con  li  Sagri  (fanoni,  con  U 
Dottrina  de' Santi,  e  con  li  medefimi  loro  Scrit- 
tori. Dell'opportunità  parimenti  non  farò  riprefo 
d'aver  paiTato  i  termini,  dicendo  cofa,  che  feb- 
bene  vera,  doveffe  tacerfi,   imperocché  nientc-r 
ho  detto  in  propolta  ,  ma  tutto  in  rifpolta .  E  ben 
cofa  certa ,  che  non  fi  può   levare   la   forza  ad 
una  Scrittura  ,  fé  non   con  ilabilire  la  dottrina^» 
contraria  alla  falfa ,  che  fi  vorrebbe  introdurre. 
Avendo  la  Corte  dato  principio  a  fcrivere  contro 
le  azioni  della  Repubblica,  come  Ci  è  detto,  non 
era  polfibile  di  lafciar  quelle  invettive  fenza  rif^ 
porta,  fé  non  mettendo  in  pericolo  tutti  i  Sudditi 
di  rivoltare  verfo  il  Papa  la  devoz'one  dovuta  al 
Principe   fuo  naturale.    Accomodata   la  Contro- 
verfia,  fé  una  parte  e  l'altra  aveffe  abolito  ogni 
memoria  delle  paffate  diferenze,  avrebbefi  avuto 
un  efito  defiderabile,  e  Dio  volefTe  che  in  quel 
giorno  iì^ffò  fi  foffero  polle  in  peipetua  oblivione 
cosi  la  Controverfia  paiTata,  come  tutte  le  cofe, 
che  da  quella  fono  feguite.  Ma  la  Corte,  intenta, 
come  fempre  alli  vantaggi,  pensò  potere  con  li 
fuoi  artificj  abolire  la  memoria    della   difefa ,  c-. 
tener  viva   quella  dell'  ofFefa  ,  non   facendo   nel 
componimento  menzione  de'L'bri,  per  poi  volere 
che  fulfifta  la  fua  anticipata,  e  però  invalida  proi- 
bizione  de'noitri.  Non   è  piacciuro  a  Dio,  che 
tale   artificio  fia   fortito ,    e  però    Ella  palfa    di 
nuovo  a  trattare  la  medefima   m>iteria;  laddove 
le  fi  proponeife  di  fopprimere   tutte    le  fcricture 
formate  così  dall'una  come  dall'altra  parte  *  per 
cttinguere  infieme,  ed  abolire  la  memoria  de  dif- 
gU'b  ,  e  vivere  nella  pace  e  tranquillità,  che  Dio 
comanda 9  la  propofizione  farebbe  da  lodare,   e 
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d'  abbracciarfi.  Non  fi  ha  però  quefl'  intento  » 
quando  fi  voglia  eltifigiiere  le  buone  ,  e  felide 
ragioni  di  una  parte,  e  vive  confervar  le  invet- 
tive, e  libelli  faniofi  dell'altra;  poiché  queit'  è 
un  voler  fradicare  U  memoria  delle  ragioni  di 
V.  Serenità,  e  piantare  negli  animi  degli  Uomini 
l'opinione  foltenuta  nelle  loro  Scritture,  vale  a 
dire:  Che  le  Leggi  del  Senato  fono  inque;  Che 
le  provifioni  contro  l'Interdetto  iono  iagrilcghe, 
ed  altre  fim'li,  per  far  apparire  che  la  Sercnifs. 
Repubblica  abbia  difefo  una  Caula  ingiuita  ,  e 
ineriti  quefti  titoli  datigli  dalli  Detrattori  ,  Jii_ 
luogo  degli  onorevoli,  e  pij  ch'erano  in  debito 
di  dargli.  Parimenti  il  dimandare  che  fieno  cen- 
furate  le  Scritture  noitre,  e  non  toccare  le  loro, 
è  una  propolla,  che  il  concederla  partorirebbe 
lo  fiefib  effetto,  ed  ancora  farebbe  di  fcandalo  a 
molti  buoni  Cattolici;  imperocché  fé  la  Corte 
con  li  fuoi  aderenti  buifimjno  quello,  ch'é  ihuo 
icritto  contro  di  loro  ,  non  minor  parte  del 
Mondo  Criltiano  ,  e  Cattolco  loda  quello  che 
noi  abbamo  fcritto  ,  e  biafima,  e  riprende  lo 
fcritio  da  loro.  Sarebbe  ciò  anco  di  pregiudi- 
Zio  pubblico,  in  quanto  mollrMffe  di  ditfidare  che 
le  azioni  del  Sen-ito,  le  quali,  come  di'opra  ho 
detto  ,  fono  i  fatti  elprelfi  in  parole  dagli  Scrit- 
tori,  fi  mettelfero  in  difficoltà,  e  le  azioni  Pon- 
tificie in  contrario  relLiflero  con  1'  approvazione 
delle  loro  fciitture  confermare.  Non  b'fogna  in- 
gannarfi .  Il  concedere  che  fi  cenfunno  le  fcrit- 
ture  noitre  folamenie,  è  perappunto  un  approvare 
le  loro;  e  quando  le  loro  fono  approvate  ,  la  lite 
è  finita;  poiché  fi  confelfa  contro  ragione,  e  con- 
tro giuitizia,  che  la  Repubb'ica  ebbe  il  torto. 
Per  queiti  rifperti  nella  trattazione  dell*  acco- 
niodamcnto  facendofii  menzione  delle  Scritture  fu 
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prudentiflìmamente  deliberato  da  V.  Serenità  » 
che  fi  farebbe  delle  noitre  quello,  che  il  Ponte- 
fice faceffe  delle  Tue;  e  pciò  le  al  prefente  per 
dar  fine  a  tutti  i  diTgulti  fi  debbono  elaminare  le 
noitre,  è  conveniente  efaminare  anco  le  loro  , 
Quicdo  Eli]  dicono,  che  a  loro  foli  appartengono 
i  Giudizj  della  Fede;  prima  fegli  nega,  che  qui 
fi  tratti  di  Fede,  anzi  folanr.ente  fi  tratta  di  gm- 
rildizione  temporale,  eh' è  cofa  politica,  nò  ita 
a  loro  fare,  ch'appartenga  alla  Fede  tutto  quello, 
che  i  loro  intereffi  vogl'ono,  altrimenti  con  gran 
facilità  s' impadronirebbero  di  tutto  ,  con  fare 
tutto  di  Fede.  La  Fede  difie  S.  Paolo  è  delle 
cofe  invifibih,  e  non  vuole  Stati,  né  giurifdi- 
zioni  temporali,  dueito  è  ben  il  Capo  della  no- 
itra  Controverfia.  Poi  fi  agg'ugne  quello,  che 
diife  Papa  Niccolò  Primo  nel  Canone  Utìnam^ 
che  la  trattazione  della  Fede  è  una  caufa  comune 
a  tutti  li  Griltiani,  a  Chierici,  ed  a  Laici.  Final- 
mente per  troncare  ogni  difficoltà  fi  dice,  che 
queito  parlare  cuopre  un'  equivocazione,  dalla 
quale  ogni  uno  può  elTereJaalmenie  ingannato; 
imperocché  altro  è,  che  una  materia  fia  con- 
cordemente intefa  da  tutti,  né  vi  fia  dfficoltà  in 
dottrina,  ed  altro  che  alcuno  inforga  con  qualche 
impertinente  novità .  In  queito  cafo  fegue  un_, 
giudicio  facile,  non  occorrendo  fé  non  udir  quello 
eh' è  Autore  della  novità  più  fopra  le  cole  di 
fatto  ,  che  de  juré ,  e  per  queito  fono  fatti  gli 
uffizj  d' Inquifizione  .  Ma  quando  una  dottrina  è 
in  controverfia,  perchè  per  una  parte,  e  per  l'ai- 
tra  vi  é  numero  notabile  di  perfone,  come  al 
prefente  tra  Cattolici  fono  molti  quelli,  che  non 
ammettono  nel  Pontefice  una  podeltà  lenza  re- 
gola ,  e  eh*  afieverano  la  Podeità  temporale  de* 
Principi  Supremi  ellere  alToluu,  e  non  foggetta 
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ad  altri  che  a  Dio  ;  E  dall'  altra  parte  la  Corr* 
Romana  vuole  alioggtttarlì  li  Principi,  e  poter 
ogni  cofa  fopra  loro  ;  In  queiti  cafì  non  Ti  coire 
tolto  alla  condanna  di  una  pane  ,  mailime  con  lo 
ilare  full*  uni verfale,  e  f(?nza  dlccnd're  al  parti- 
colare di  ciò  che  fi  riprende;  ma  s' iniliiuilcc 
prima  una  Conferenza,  dove  ciafcuna  delle  Pani 
cenfura  l*  oppofìra ,  e  difende  la  fua  fenicfnza  . 
Così  la  materia  fi  digerifce,  e  la  co'.uroveifia  fi 
riduce  in  llato  di  potere  f;icilm-nr  -  un  re  le  Pdrti, 
e  qudlo  che  falla  di  riconoicere,  ed  ciler  convinto 
del  fuo  errore. 

11  maiurarc  le  difficoltà  con  tale  Conferenza 
non  è  cola  nuova;  poiché  anticamenie  luite  le 
Controverfie  Iotjo  fiate  trattate  in  quefio  modo, 
e  modernamente  fi  tono  fatti  innumerahil'  di  que- 
ù\  Colioquj.  Ma  per  non  tediare  con  ciVmpj  dell* 
antichità,  e  né  meno  con  lontani  ,  ne  di  ò  uno 
lolo ,  fucceffo  in  Roma  in  quefia  nofira  età,  che 
dovrà  chiuder  la  bocca  a  ciafcuno.  In  quefi'anni 
è  nata  una  molto  importante  controveifia  tra»^ 
l'Ordine  di  S  Domenico,  e  la  Società  de'Gefui- 
ti  .  La  cofa  è  propriamente,  e  formalmente,  e 
non  per  nduzi  nrr,  materia  di  Fede,  imperocché 
fi  tratta  delLi  dazia  d  vina  ,  per  la  quale  ci  iàl- 
viamo  ;  e  fcnza  la  cognizione  di  quell'articolo 
non  può  ilare  la  Chicia  di  Dio;  quell'c  il  fuo 
fondamento,  non  umano,  ma  divino.  Le  mate- 
rie controverie  tra  il  Pontefice  ,  e  V.  Serenità 
fono  di  cofe  temporali,  di  beni  (labili,  di  dirit- 
ti, di  fabbriche,  di  delinquenti,  e  delitti.  Senza 
gueile  cofe  la  Chiefa  è  fiata  ,  e  può  fiare  ;  ma»^ 
ienza  la  Grazia  di  Dio  non  vi  farebbe  alcun  Cri- 
iliano  .  Ora  in  una  materia  di  quella  forta  tanto 
importante,  li  Domenicani  hanno  affermato,  che 
in  UR  Libro  di  Lodovico  Molina  Gefuita  fi  trova-* 
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no  ventluna  erefia  di  conto  fatto.  Hanno  cava* 
to  fuori  le  propofìzioni ,  che  dannano  ,  le  hanno 
cenfurate,  e  i  Gefuiti  fi  fono  oppolti  difendendo- 
le .  Non  fi  è  corfo  in  Roma  con  furia  (  febbene 
meritava  la  Grazia  di  Dio,  che  per  fua  efalfaz  o- 
ne  fi  facelTe  qualche  colà  con  fervore  )  rna  Papa 
Clemente  Vili,  inltitui  Conferenza  Tanno  l6oo, 
la  quale  è  durata  fino  al  1605.,  onde  pei  il  cor- 
fo di  cinque  anni  continui,  ed  in  Icrittura,  ed  in 
voce  i  Dominicani  hanno  foitenuto,  che  quelle^ 
ventiuna  propofizioni  fono  eretiche  ,  ed  1  Gcluiii 
fi  fono  sforzati,  in  quel  modo  che  hanno  potuto, 
a  difenderle,  termandofi  poi  la  Caufa  per  la  mor- 
te di  Clemente .  Reftò  per  altro  nel  Mondo  un 
Libro,  nel  qtiale  una  Religione  tanto  celebre, 
quanto  è  la  Dominicana  ,  mofira  che  vi  lono 
ventiuna  erefie  ,  fpiegaie  in  particolare,  in  una_# 
materia  ersi  rilevante,  quanto  è  la  Grazia  di  Dio, 
uè  perciò  fi  penfa  di  venirne  al  fine;  Ed  ora_, 
nelle  materie  controverfe  con  V.  Serenità  vorrà 
la  Corte,  che  luU'  univerfale,  fenza  faperne  tac- 
ciar propofizione  alcuna  fi  dannino  Libri  ,  che— 
trattano  delle  ragioni  ,  che  li  Principi  hanno  di 
difender  gli  Srati  loro  dalli  tentativi  di  chi  vuol 
ufnrpare  la  loro  giurifdizione  ?  I  Gefuiti  non  fi 
perdono  d'animo,  perchè  una  Religione  intera, 
la  Dominicana  cioè,  dica  che  nelli  fuoi  Libri  vi 
fieno  r erefie  accennate,  e  pure  fi  trotta  di  Fede, 
e  fi  difcende  al  particolare  delle  propofizioni  : 
Molto  meno  dobbiamo  noi  muoverci  per  l* oppo- 
sizione, che  la  Corte  fa  dove  fi  tratta  di  cofe— 
temporali,  e  fenza  difcendere  al  particolare.  Né 
abbiamo  da  lafciarfi  intimorire  dal  vocabolo  di 
Erefia,  perchè  ficcome  quando  foife  prefo  nel  fuo 
fignificato  farebbe  da  abborrirfi  fopra  tutti  ,  cosi 
abufato  f  coae  adeiTo  i'  abufano  >  non  deve  fpa** 
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ventare  alcuno  .  Quando  i  Romani  dicono ,  che 
alcuna  cofa  è  Ercfia,  bilogna  vedere,  le  li  trat- 
ta di  cofa  fpiriuiale  ,  o  tctnporalc;  e  qujcdo  lìa 
di  cofa  fp'rituale,  conviene  farne  gran  conio,  fé 
di  temporale,  certo  in  ella  non  ihi  l'Erelia;  ben- 
sì con  quello  nome  tentano  d'  infunare  le  g.uite 
difefe ,  che  fi  oppongono  alle  ufurpazioni .  (Quel- 
lo che  porelTe  fuccedere  in  una  Conferenza,  che 
fé  ne  tenelfe,  è  facile  giudicarlo  dalle  to(e  luc- 
cffe;  imperocché  due  Libri  nelle  pallate  coniro- 
verfie  fono  Ilari  efaminati,  cenfurati ,  oppugnati, 
e  difelì  ;  uno  della  parte  Romana,  che  fu  il  trat- 
tato del  Sig.  Cardinal  Bellarmino  co^uro  Gerfo- 
ne,  oppugnato  nell'Apologia,  e  difelo  dal  mede- 
fimo  Caidinalc  con  altro  Libro  in  r  fpoda  dell* 
oppugnazioni  ,  nel  quale  la  d  fela  crea  i  punti 
pili  elfenziali  e  prmcipali  con<iite  in  giuramenti 
di  non  aver  avvertito,  ed  in  contelfioni  di  non 
aver  fapuro.  L'  altro  Libro  della  noltra  parte  è 
quello  delle  confiderazioni,  oppugnato  dòl  Bovio, 
e  difefo  nelle  confìrmazioni .  L'oppugnazione,  e 
la  difefa  fono  infieme,  e  non  vi  è  brogno  di  fot- 
ti! difcorfo  per  conofcere  le  fia  ben  difefo. 

Quella  però  è  la  cagione  ,  e  mi  convien  re- 
plicarla di  frequente,  per  cui  la  Corte  di  Roma 
vorrebbe  llarC'  nel  fuo  cenfurare  in  generale,  per 
non  aver  rifpoda  ,  e  per  non  tirarli  addolTo  il 
giudizio  di  tanti,  che  in  diverfe  Rcgoni  Catto- 
liche conofcono  la  verità  nelle  materie  contro- 
verfe.  E  con  qual  cofcienza  può  dimandare  la». 
Corte  di  Roma  che  di  quella  caufa  fia  a  Lei  ri- 
meiTo  il  gudizio?  E*  cofa  chiara  non  folo  per 
Legge  Civile  ,  e  Canonica,  ma  anco  per  Legge 
Naturale,  che  il  giudice  d'una  Coniroveifìj  non 
deve  aver  parte  nella  lite,  e  che  non  li  può  de- 
cidere avaoù  la  cognizione  della  Caufa  ,  ma   lo« 
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fpenderne  il  giudizio,  mentre  il  Proceflb  fi  fa  fcam- 
bievole  tra  ambedue  le  Pani  per  dire  il  fuo  pa- 
rere,  e  dare  la  fenrenza  nel  nfolvere  la  Caufa. 
Tutte  due  qucrte  condizioni  mancano  nella  Cor- 
te, e  nelli  Miniitri  di  EiTa .  Manca  la  prima, 
perchè  Eilì  fono  la  Parte  avverfd  nella  lite  »  e 
quella  che  pretende  d'efler  offcla,  perchè  fì  met- 
te in  difficoltà  quell'Imperio  di  tutto  il  iVIondo, 
al  quale  afpira ,  queir  alfoluta  ,  ed  infinita  Pode- 
ftà  fopra  tutte  le  cofe  mondane ,  e  quella  cieca 
ubbidienza,  che  pretende  da  tutti.  Manca  la  fe- 
conda ,  perchè  Eflì  hanno  data  già  la  fentenzJL-. 
avanti  il  Proceffo,  e  che  dico  avanti  il  Proceflo! 
anzi  avanti  il  fatto ,  poiché  hanno  condannato 
non  folo  i  Libri  fcritti  a  favor  della  Sereniifima 
Repubblica  non  efaminaii,  e  non  difeiì,  ma  tut- 
ti quelli  ancora  che  per  l'avvenire  follerò  fcritti. 
Come  fi  può  trattare  davanti  un  Giudice,  che», 
condanna  non  folamente  prima  che  udire, ma  an- 
cora prima  che  nafca  il  Ibggetto  della  condanna? 
Chi  può  dubitare,  che  febbene  T autorità  di  giù-» 
dicare  in  quella  Caufa  fofle  propria  della  Corte^ 
di  Roma,  e  non  vi  aveffe  alcun  intereiTe  (come 
ne  ha  nella  controverfia  pallata)  chi  può,  dico, 
dubitare  che  per  ij^jolo  aver  prevenuto  il  giudi- 
zio ,  e  pronunziata  la  fentenza  innanzi  la  cogni- 
zione ,  fi  farebbe  privata  della  facoltà  di  giudi- 
care? Ma  un  indizio  piìi  chiaro  abbiamo  qual  fia 
la  mente  della  Corte  in  que(li  materia. 

E'  andato  a  Roma  Maeilro  Marcantonio  Ca- 
pello, Francifcano,uno  dì  quelli  che  hanno  fcrit- 
to  .  La  caufa  fua  è  ftata  veduta  :  quello  è  ceriiC- 
(imo.  Perchè  non  hanno  pubblicato  la  fua  ritrat- 
tazione ,  fé  vogliono  eh*  abbia  detto  cofa  falfa  ? 
Tuttavia  il  Libro  fuo  refta,  hanno  l*  Autore  in 
manoy  e  non  ardifcono  di  pubblicate  in  che  pre<* 
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tendino  eh'  abbia  Egli  errato  ?  Di  p'ìi  s' intende 
che  egli  abbia  ferino  un  Libro  contrario  al  pri- 
mo. Perchè  almeno  non  darlo  fuori,  e  coli' ope- 
ra dell*  Autore  llello  (  fc  non  vogliono  con  la_^ 
loro  cenfura  )  moltrarne  i  falli?  Non  vi  può  efse- 
re  altra  ragione  di  ciò,  fé  non  queila  ;  che  quan- 
do il  Mondo  confrontane  Io  Icntto  da  Fr.  Mar- 
cantc»nio  in  Venezia  con  lo  fcricto  in  Roma  ,  fi 
confermerebbe  che  non  vi  è  oppofizione  alla_. 
dottrina  di  Venezia.  Si  dice  nel  Santo  Vangelo, 
che  la  Verità  non  reme  la  luce,  anzi  lama,  ma 
la  falfità  e  la  malizia  ricerca  le  tenebre.  Non  e 
conveniente  che  la  Corre  fi  cuopra  con  l'autori- 
tà del  Pontefice  .  La  difficoltà  prefcnre  non  è  a 
chi  tocchi ,  ma  che  fi  faccia  con  h  debiti  modi , 
che  fieno  cenfurate  tutte  le  Scritture  d'  ambe  le 
Parti,  fieno  efaminate,  oppugnate,  e  difefe,  e  non 
dannate  fcnza  cognizione.  Siccome  ninno  nega  il 
giudizio  a  chi  lo  deve  d,are  ;  cosi  li  modi  foliti, 
e  debiti  da  olfervarfi  in  fimili  occ*ifioni  fono  ila» 
tuit»,  e  per  le  regole,  e  per  gli  elemp)  pallati. 
Si  la  bene  di  certo  „  che  la  Santità  Sua  piena  di 
pietà  «  e  di  g'uitizia  non  ha  altro  fine,  che  di 
reggere  il  fuo  Pontificato  con  qne' Configli  Evan- 
gelici,  Tuo  de' quali  ha  fatco.  prolpcrare  la  San- 
ta Chiefa  nella  felicità  Spirituale,  e  li  Stati  Cri-. 
Itiani  in  temporale  tranquillità;  E  per  tanto,  è 
g'ulU  cofa  mettere  il  tutto  alla  luce ,  conferire,, 
e  cenfurare.  tutto  quello,,  eh' è  (tato  fcritto  dsL^ 
ambe  le  Parti,  ed  in  tal  modo  maturare  le  dfH.- 
coltà,.  e  mettere  tutto  in  chiaro.  Ciò  fatto  [a^ 
Santità  del  Pontefice,,  fegiiendo  gli  elempj  de* San- 
ti papi  fuoi  Predeceifori  ,  potrà  m;;ttere  alla-,, 
cofa  quel  fine,  che  l'unità^  e  canta  criitiana  ri- 
chiede. Ma  quando  la  Corte  perfilta  nel  voler,^ 
che  la  condannazione  fatta  da  Lei  delle,  cofe  noi^ 
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efaminate,  e  ancora  non  fcrìtte,  fia  tenuta  per 
valida,  non  v*  è  altro  rimedio  che  rimettere  U 
Caufa  a  Dio  ,  giufto  Giudice,  e  pregarlo  che  do- 
ni grazia  a  tutti  i  Criitiani  di  fare  la  fua  volontà. 
Grazie . 
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i9.  Gennaro  160$.  in  Pregadì,    (pag.27,) 

Ricercando  il  fervizio  delle  cofe  noftre  ,  che 
oltre  li  Confultori  in  Jure ,  che  fervono  la_ 
Signoria  Noftra,  fia  condotto  al  raedefimo  Servi- 
zio alcuna  perfona  che  fia  intelligente ,  e  ben-. 
verfata  nella  Teologia  ,  et  in  Jure  Canonico, 
per  tutte  quelle  occafioni ,  che  per  giornata  pof- 
fono  occorrere  di  valerfì  dell'opra  fua.  Et  elfen- 
dofi  con  gran  divozione,  con  molta  prontezza 
d'animo,  e  con  gran  virtù  adoperato  il  Reve- 
rendo Padre  Maeltro  Paolo  de' Servi  di  Venezia 
nelli  negozj,  ch'ai  prefente  fi  trattano,  come  fi 
è  intefo  dalla  Scrittura  ,  eh'  è  ftara  letta  a  quelto 
Configlio,  et  appare  da  altre  Scritture  prefenta- 
te ,  e  fatiche  fatte  nelli  detti  negozj  ;  potendofi 
appreflb  in  fimili ,  ed  altre  occalìoni  appettar  di 
ricevere  dalla  fua  vinìi ,  et  intelligenza ,  ogni  al- 
tro onorato  fervizio  nelle  fcienze  predette. 

L' anderà  parte  ,  che  ,  oltre  la  protezione» 
Bella  quale  la  Signoria  NoUra ,  per  autorità  di 
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qucito  Configli©,  ha  gik  ricevuto  il  predetto  Re» 
verendo  Pflore  Maeitro  Paolo  de*  Servi  ,  fia  Egli 
condotto  a*  noftri  Tervizj  per  Teologo  ,  e  Cano- 
I3irta«  con  llipendio  di  ducati  doicento  all'anno,' 
li  quali  gli  fìano  pagati  degli  rteffi  denari ,  con  li 
quali  fi  pagano  gli  alrri  Confultori  in  Jure,  ftipcn- 
diati  dalla  Signoria  Nollra,  acciò  dell'opera  fua 
a  poffa  valere  in  tutie  l'occafioni,  che  pet  gior* 
nata  occorreranno)  come  è  fopra  detto. 
•—  167. 

ì- 

(II) 

1606.  ij.  Settembre,    (pag.  17.  ) 

Continuando  il  Reverendo  Padre  Maeftro  Pao* 
lo  da  Venezia  dell'  Oidine  de'  Servi,  a  pre- 
dar alla  Signoria  Nolira  con  fingolar  valore  quell* 
otiimo  f^ivizio ,  eh' è  molto  ben  conofciulo, 
poteudoiì  dire,  ch'Egli  fra  rutti  con  le  fue  Scrit- 
rurc*  piene  di  profonda  dottrina  ,  foilenti  con-* 
real.'llìmi  fondamenti  le  potentilfime,  e  validiffime 
r;igioni  nollre  nella  Caufa,  ch'ha  al  prefente  la«» 
Repubblica  con  la  Corte  di  Roma  ;  anteponendo 
il  fervizio ,  e  la  foddisfazione  noitra  a  qualfivo- 
glii  (uo  particolare,  et  importante  rifpetto  ,  è 
cofa  molto  giulla,  e  ragionevole,  e  degna  dell*  s 
ordinaria  munificenza  di  quedo  Configlio,  il  dar-  f 
gli  modo  con  cui  polla  aflìcurare  la  Tua  vita  da-» 
ogni  pericolo  ,  che  gli  potefTe  fopraftare  ,  e  fov- 
venire  infieme  alli  fuoi  bifogni  ,  benché  Egli  non 
ne  faceta  alc't*>a  inflanra,  ma  che  più  toflo  fi  mo-^ 
firi  alieno  da  qfia{fìvoglia  ricognizione,  che  s*  ab- 
bia intenzione  4*  uJargU  j  tale  è  la  fua  modeflia ,  e 
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così  grande  il  defiderio  di  far  conofcere ,  chcJ 
neflìina  prerenfione  di  premio,  ma  la  fola  devo- 
zione fua  verfo  la  Repubblica  Nollra  ,  e  la  giu- 
ftizia  della  Caufa  lo  muovono  ad  adoperarfì  con 
tanto  ftudio,  e  con  tante  fatiche  nelli  fervizj  no- 
ftri ,  però  ^ 

L*anderà  parte,  ch'ai  ftipendio  ,  che  a*2&. 
del  mefe  di  Gennaro  pioflìraamente  paifato  fa 
alfegnato  al  fopradetto  Reverendo  Padre  Mae- 
ftro  Paolo  da  Venezia,  di  ducati  duecento  all' 
anno,  fieno  accrefciuti  altri  ducati  duecento,  fic- 
chè  nell'  avvenire  abbia  ducati  quattrocento  ali* 
anno  ,  acciocché  recando  coìifolaio  pei  queilai., 
fpontanedyt  benigna  dimoilrazione  Pubblica,  con 
maggior  ardore  abbia  a  continuare  nel  Tuo  buo- 
no, e  divoto  fervizio  ,  e  polTa  con  queiio  fovve- 
nimenco  provedere  maggiormente  alla  Scurezza 
della  fua  Vita. 


C 


(  ni.  ) 

l5o7.  a  dì  IO.  Ottobre  in  Conjìglìo  dì  X» 
(pa§  V  ) 

He  Ridolfo  Poma 

Prete  Michiel  Viti,  folito  offiziar  in  Chiefi 
di  S.  Trinità . 

Alelfandro  Parafilo  d'Ancona 

Giovanni  da  Fiorenza  figliuolo  di  Paolo,  uo- 
mo di  comune  liatura,  con  occhi  varj  ,  e 
barba  rofsa,  rokto  già  nel'a  Compagnia.* 
del  Governator  Bartolamio  Nievo  Vicen- 
tino ,  desinato  fopra  le  Navi  per  Soria  ^ 
et  Aleflandria,  e  fdllito  d'eha  Compagnia, 

Pafqual  di  Bi tonto  d'  anni  32.  in  circa  d'  c- 
dinaùa  lUtuu ,  graffo  ,  con  barba  nera  « 
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capelli  neri ,  e  folito  fcrvire  nella  Com- 
pagnia  del   Capitano   Giovanni  Troglioni 
d'Ancona  in  Padova. 
Proclamati ,  fecondo  la  deliberazione  di  que- 
fto  Conleglio  ,  e  reltati  abfenti ,  e   contumaci  ;  i 
quali,  cioè  Rodolfo,  Pie  Michiel,  ed  Alcllandro' 
fatti  minillri  d*  enormifllma  confpirazione,  dopo 
aver  ordita,  e  maneggiata  longa  ,   e  proditoria»^ 
trattazione,  et  ufate  varie  infidie,  et  efplorazio- 
iii  per  una  confumata    effettuazione  di  alfalfina- 
mento  ptH    d*  Oi^ni   altro   od-ojo  ,  et  empio  contro 
Perfona  Religiofa,  mandarono  Pafqual,  e  G:ovan- 
ni  fopraddetti ,   da  loro  molti  giorni  trattenuti  a 
Guelèo  concertato   oggetto,   i    quili   favoriti,    e 
Ipalleggiati  dalli  tre,  et  armati  di  Ibli,  et  Archi- 
bufi  corti  (armi  dereltate,  et  efpreifamente  proi- 
bite dalle  Leggi  nollre  )  peniatamente ,  et  appo* 
italamente  alfaiirono  il   Venerdì  cinque  del   pre- 
fente  mefe   intorno  le  ore  aj.  il  Padre  Maejìro 
Paolo    Servita ,   Teologo    della    Signoria    Nofira  ^ 
perfona  d*  ottimi  coflumi  y  e  di  vita  ejewplare ,  il 
quale  con  Fra  Marino  fuo  Converfo  difinontava 
dal  Ponte  di  Sanca  Fofca  per  andare  al  fuo  Mo"» 
narterio  ivi  vicino  ,  tirandoli  per  ammazzarlo  tre 
veementilfimì  colpi  di  itilo  alla  volta  della  tetta  » 
da*  quali  retto  offefo  di  tre  gravilfime  ferite  nella 
faccia,  e  nel  collo,  prendendo  uno  di  elfi  il  Con- 
verlò   per  le  braccia  ,    e  tenendolo  (trerto,  per- 
chè non  potefTe  adoperarfi  in  fuo  ajuto,  sbaran- 
do anche  gli  Archibufi    contro    il   popolo,  che«, 
s*era  fbllevato,  e  concitato  per  la  novità,  ed  or- 
ribilità del  cafo,   lafciandogli  il  Itilo  in  una   delle 
tre  ferite ,  e  datifi  alla  fuga  con  il  mezzo  di  gon- 
dole, accompagnarifi  con  altri  andarono  ad  una^ 
Pedotta  armala  a  dieci  remi  ,    ed  apparecchiata 
fui  Lido  per  quefta  caufa  ;  con  la  quale  palfati  in 
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diligenza  in  aliena  gìurifdizione ,  fi  fono  falvati' 
Avendo  perpetrato  facrilegio  efecrandillimo  con- 
tro la  quiete,  e  ficurtà  d'una  Città  regolata  ,  ed 
in  cui  ebbe  fempre  ogni  uno  anche  aiienigena-. 
iìcuro  rifugio  ,   e  domicilio  ,  però 

Ridolfo  ) 

Prè  JVIichiel   ) 

Aleffandro  )  fiano  banditi  da  quefta  Città 
dì  Venezia,  e  diftretto,  e  da  tutte  le  altre  Cit- 
tà ,  Terre ,  e  Luoghi  del  Dominio  noftro ,  navi- 
gli armati ,  e  difarmati  in  perpetuo  .  Rompendo 
il  confine ,  ed  efTendo  prefo  cadauno  di  loro  dai 
condotto  in  queita  Città,  e  porto  fopra  una  Piat- 
ta fopra  un  palco  eminente  ,  con  un  Comanda- 
dor,  che  di  continuo  pubblichi  la  fua  colpa ,  così 
per  terra ,  come  per  acqua  ,  e  fia  condotto  fui 
Ponte  di  S.  Fofca,  dove  per  il  Minirtro  di  Giu- 
ftizia  gli  fia  tagliata  la  mano  pih  valida  ,  ficchè  fi 
fepari  dal  braccio  ;  con  la  quale  attaccata  al  col- 
lo fia  menato  a  coda  dì  cavallo  per  terra  in  mez- 
zo le  due  Colonne  di  S.  Marco  ,  dove  fopra  un 
eminente  foiaro  gli  fia  tagliata  la  terta  ,  ficchè  fi 
fepari  dal  bufto  ,  e  muora  ,  et  il  fuo  corpo  fia 
divifo  in  quattro  quarti,  da  efiere  attaccati  fuUc 
forche  nellì  luoghi  confueti . 

Chi  prenderà,  e  condurrà  nelle  forze,  ov- 
vero ammazzerà  in  alcun  luogo  fuddito  Ridol- 
fo Poma  fopraddetto  ,  fatta  la  legittima  fede.^ 
dell*  interfezione ,  confeguirà  ducati  quattromille 
de*  fuoi  beni ,  fé  ne  faranno  (  i  quali  tutti  che  gli 
fpettano,  ovvero  in  alcun  tempo,  quovis  modo 
potelfero  fpettargli,  fiano,  e  s'intendano  confi- 
fcati,  ed  obbligati  al  pagamento  della  taglia  )  fé 
nò  delli  denari  della  CafTa  di  querto  Configlìo 
depurati  alle  taglie;  li  quali  ducati  quattromille». 
(ìaao  immediate  contati  9  ed  esborfati  così   alli 
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captori,  ovvero  interfettori ,  come  a  fuoi  legitti- 
mi Procuratori,  ovvero  eh*  aveircr  caulà  da  loro, 
ed  anco  alli  fuoi  Eiedi  le  occorrerà. 

E  feguendo  la  caprura,  ovvero  inrerfezione 
di  lui  in  alcuna  Cirta,  o  altro  luogo  del  Dominio 
Ncllro,  le  iu  contata  la  ragia  predetta  dalla^ 
Camera  più  vicina  d'ogni  lotte  di  denaro  con 
tutti   li  modi  lopraddetti . 

E  d)  più  confeguirà,  oltre  la  predetta  taglia, 
facoltà  ci  liberare  un  Bandito  da  quello  Confeglio, 
o  con  l'autorità  di  Elio  ,  anco  che  aveffc  nella 
fua  Sentenza  condizione  di  tempo,  ovvero  Itret» 
tezza  di  ballotte. 

Chi  veramente  lo  prenderà,  ovvero  ammaz- 
zerà in  cadaun  luogo  fuori  dello  Stato  noltro , 
confeguirà  con  tutti  1j  modi  avanti  dichiarati,  du- 
cati quattromille  di  taglia,  e  la  liberazione  di  due 
Banditi  da  quello  Confeglio ,  o  con  l'autorità  di 
Elfo,  non  olhnte  quallìvoglia  condizione  di  tem- 
po ,  Grettezza  di  ballotte  ,  o  altro  requifiio  di 
tempo  limitato  da  alcuna  Legge . 

Chi  prenderà  ,  ovvero  ammazzerà  in  alcun 
uogo  dello  Stato  noitro  Prè  Michel  et  AlelTan- 
dro  antefcritti ,  fatta  legiftima  fede  dell*  interfe- 
Zione,  confeguirà  per  cadauno  di  Elfi  ducati  due 
mille  nei  modo  avanti  dichiarato,  e  in  oltre  la 
liberazione  d*un  bandito  da  quefto  Confeglio  ,  o 
con  l'autorità  di  Eflo  con  quallìvoglia  condizione 
di  tempo.  E  prendendoli,  o  ammazzandoli  fuo- 
ri del  Dominio  noitro  ,  oltre  la  taglia  delli  du- 
cati due  mille  preddeita,  averà  la  liberazione  di 
due  Banditi  da  quello  Confeglio ,  ovvero  cotu* 
V  autorità  di  Elfo ,  anco  che  avelTe  condizione  di 
tempo . 

Siano  conceflì  tutti  li  fopraddetti  benefizj  da 
quello  Confeglio,  e  ciò  non  oilancc  alcuna  parte 
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generale  de*  Banditi ,  o  altra  fpeziale  in  contra- 
rio; e  cosi  farta  ,  come  fé  fi  faceflè  nell'  avveni- 
re, ovvero  che  fofl'ero  fpirate,  a  tutte  le  quali 
s'intenda  per  la  prefente  fiata  derogato. 

Non  pofTa  mai  per  facoltà  che  alcuno  avef^ 
fé,  o  folfe  per  avere  m  alcun  tempo,  cosi  in  vir- 
tìi  di  parte  generale  de' Banditi,  come  per  via 
di  ricordi  ,  o  denonzie  ,  etiam  concernenti  ma- 
terie di  Stato;  e  né  meno  con  la  captura  ,  ov- 
vero interfettura  di  qualfivoglia  altro  Bandito 
uguale  ,  o  fuperiore  a  fé  ,  elTere  alcuno  di  loro 
tre  liberato  dal  prefente  bando,  o  effergli  fatta 
alcuna  grazia  di  fofpenfione,  compenfazione,  al- 
terazione, remiffione  ,  e  levazione  di  itrettezze, 
o  altra  immaginabile  diminuzione,  o  falvo  con- 
dotto, ad  infanzia,  od  in  gratificazione  de'Prin- 
cipi  ,  o  per  qualfivoglia  altra  caufa  pubblica,  ov- 
vero particolare,  fé  non  per  parte  polta  per  tut- 
ti li  Confeglieri  ,  e  Capi,  e  prefa  con  le  nove- 
ballotte  di  Elfi  ,  e  poi  con  tutte  le  ballotte  del 
Confeglio,  ridotto  al  perfetto  numero  di  diecifet- 
te,  e  non  altrimenti;  e  letto  prima  in  ogni  cafo 
al  detto  Confeglio  il  procedo  formato  ;  il  qual 
procefTo  non  polTa  elTer  cavato  dal  calfone  •  ove 
farà  Itato  pofto  ,  fé  non  per  parte  prefa  con  li 
ciuque  feftì  delle  ballotte  di  Elfo  Confeglio,  e 
letta  prima  la  prefente  Sentenzia  infieme  con  la 
colpa  ,  et  imputazione  de'  fopraddetii . 

Ma  fé  Prè  Michiel  Viti,  ovvero  Alefsandro 
Parrafio ,  o  alcuno  di  loro  due  ammazzerà  in«. 
qualfivoglia  luogo  Ridolfo  Poma  ,  fatta  legitti- 
mamente conrtare  l' interfezione,  confeguiranno 
la  totale  liberazione  di  loro  ftelTi  refped^ivè  ;  in- 
tendendofi  però  fempre  efclufo  all'  incontro  da 
quefto  benefizio  il  fopraddetto  Ridolfo  ,  il  qual 
non  polla  in  alcun  modo,  né  anche  con  la  captu- 
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ra ,  ovvero  interfezione  delli  due  compagni,  ov- 
vero d'  alcun  aìzro  delli  Banditi  n*;!  prcicnte  ca- 
io liberarfi  dal  ino  bando  ,  o  fentirne  alcun  fol- 
levamento. 

Se  alcuno  Suddito  noflro  di  qual  Ibto ,  e 
condizione  eirer  (i  voglia,  ninno  eccettuato, 
ctiam  che  foiFe  congionto  con  alcuno  delii  lò- 
praddetti  tre  in  qualunque  grado  d'affinità,  o 
parentela  gli  rooiniiniitrerà  alena  ajuro  in  quello 
Stato,  o  fuori ,  gli  fcriverà,  avvifera  ,  ovvero 
lenirà  alcuna  intelligenza  feco  ,  cada  in  pena  dì 
confifcazione  di  tutti  li  fuoi  beni  di  qualunque— 
forte,  e  di  tlar  in  una  prigione  ferrata  per  anni 
dieci  continui  ;  et  efsendo  abfente,  d'  bando  da 
tutte  le  Terre,  e  Luoghi  per  il  medefimo  tem- 
po; et  il  denunziante  di  detti  trafgrciron ,  oltre 
che  farà  tenuto  iecretilfimo ,  confeguirà  ducaci 
cinquecento  delli  denari  di  quello  Confeglio  . 
Giovanni  da  Fiorenza  )  r  ,,  ^- 
Pdqiul  da  Bitonto  )  f°P"'id«"- 
iìano  ,  e  s' intendine  banditi  da  quefla  Città  di 
Venezia  ,  Didretto  ,  e  da  tutte  le  altre  Città, 
Terre,  e  Luoghi  dello  Stato  noftro ,  navigli  ar- 
mati, e  difarniJti  in  perpetuo.  Rompendo  i  con- 
fini ,  ed  elTendo  prefo  alcun  di  loro  fia  condotto 
in  quella  Città,  e  pollo  in  una  Piatta,  nella  qua- 
le fopra  un  folaro  eminent-e  con  un  Comandador, 
che  di  continuo  pubblichi  la  loro  colpa  ,  cosi  in 
piatta  ,  come  in  terra,  fìa  condotto  fui  Ponte  di 
S'.  Folca,  dove  per  il  Minillro  di  Giullizia  gli  fìa 
tagliata  la  più  valida  mano,  fìcchè  retli  feparata 
dal  braccio,  e  con  eifa  attaccata  al  collo  fia»^ 
menato  a  coda  di  cavallo  per  terra  fino  in  mez- 
zo le  due  Colonne  di  S.  Marco,  dove  fopra  emi- 
nente folaro  gli  fia  tagliata  la  tella,  ficchè  fi  fe- 
pari  dai  bullo ,  e  muoja  .  Et  il  iuo  corpo  fia  di- 
vi- 
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vifo  in  quattro  partì,  da  efler  attaccate  alle  for- 
che confuete  . 

Con  taglia  a  chi  cadauno  di  loro  prenderà 
nelli  confini  di  ducati  mille  delii  denari  della^ 
C/iiTa  di  quelto  Gonfeglio,  deputati  alle  taglie,  e 
la  liberazione  d'  un  Bandito  da  quefto  Conleglio , 
o  con  l'autorità  di  Eflo,  purché  non  abbia  Itret- 
tezza  di  ballotte.  E  chi  l'ammazzerà  in  alcun 
luogo  d'  aliena  giurildizionc  ,  confeguirà  ducati 
mille,  e  cinquecento  nel  modo  fopraddetio,  e 
di  più  la  liberazion  di  due  Banditi  della  forte,  e 
qualità  conceffa  a  chi  li  penderà  nelli  confini . 

Non  polla  alcuno  di  loro  elTer  mai  per  fa- 
coltà che  alcuno  avelTe  ,  o  foffe  per  avere ,  libe- 
rato dal  prefente  bando,  né  per  via  di  ricordi, 
o  denunzie  ;  nemmeno  effergli  fatta  grazia  alcu- 
na ,  o  rcmilTiGnc  ,  né  per  via  di  Salvocondotto, 
o  di  realdizion ,  fé  la  parte  non  farà  polta  per 
tutti  li  Confeglieri,  e  Capi ,  e  prefa  prima  con  le 
nove  ballotte  di  eflì,  e  poi  con  tutte  le  diecifet-< 
te  del  Confeglio ,  ridotto  al  fuo  perfetto  nu-_. 
mero  . 

Ma  ammazzando  in  qualfivoglia  luogo  Ridol- 
fo Poma,  o  conducendolo  vivo  nelle  forze  no- 
ftre ,  confeguiranno  la  propria,  e  totale  libera- 
zione, ed  anco  li  benefizj  promeffi  ,  e  dichiarati 
avanti  a  quelli  ,  che  ammazzeranno  il  predetto 
Ridolfo,  da  effergli  conceili  nel  modo  efpreflo 
avanti , 

1607.  II.  Ottobre. 

Pubblicata  fopra  le  Scale  di  S.  Marco  ,  e 
Rialto  per  Vincenzo  d'  Antonio  Goman* 
dador. 


(IV) 

1^07.  27.  Ottobre  in  Pregadi.  (pag.27.) 

Ricercando  il  Servizio  Pubblico,  che  con  ogni 
modo  poflibilc  s*  allìcuri,  e  prefervi  la  Per- 
foua  del  Reverendo  Padre  Maeltro  Paolo  iiervica. 
Teologo  della  Signoria  notlra ,  da  ogni  pencolo 
nel  quale  Egli  potelTe  incorrere 

L'andera  parte,  che  la  deliberazione  di  que- 
ilo  Confeglio  de*  24.  Marzo  i$6j.  ora  letta  inu 
proposto  di  non  porerfi  difpenlar  il  denaro  della 
Signoria  nolha  in  ufo  de' particolari  ,  fenza  Ic^ 
ftrettezze  ordinate  dalle  Leggi ,  fìa  in  quello  pre- 
fente  cafo  dilpenfara  ;  fìcchè  quella  nonoltante-, 
polFano  li  Savj  del  Confeglio  noiho  proponer 
quelle  piovifioni  ,  che  llimeranno  neccifarie  per 
r  allìcurazione  della  periona  del  detto  Reveren- 
do Padre,  e  ciò  con  la  metà  delle  ballotte  di 
quello  Confeglio  come  materia  pubblica  . 

Illicò  . 

Esfendo  fuccelTo  li  giorni  pnflati  il  cafo  di  atro- 
cilfimo  alTaifinamento,  commeflb  nella  Perfo- 
ra del  Reverendo  Padre  Maeilro  Paolo  Servita, 
Teologo  della  Repubblica  nollra ,  per  levargli 
la  vita  con  quelle  male  vie  ,  e  con  que'  modi 
infidiofì ,  e  di  cattiva  natura  ,  che  fono  molto 
ben  noti  a  quello  Confeglio;  Conviene  alla  foli- 
ta  benignità  della  Signoria  nollra,  et  a  quella^ 
protezione,  eh' è  follia  d'avere  di  quei  Soggetti, 
che  con  devozione,  e  fede  prellano  buono  ,  et 
onorato  fcrvizio  alla  Repubblica,  come  ha  fatto 
quefio  benemerito  Padre ,  ferfona  di  preflante  dot'- 
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trina 9  e  di  grande  valor  9  e  virtù  ,  e  di  bontà 
éfemplarey  far  conofcere,  oltre  le  altre  pubbliche 
deliberazioni  fatte  fin  ora  ,  con  altri  fc^gni  anco- 
ra quanto  cara  teniamo  la  fua  perfona  amattjjt- 
ma  dalla  Repubblica  noltra  ;  però 

L'andera  parte,  che  fia  fatto  pubblicamente 
proclamare  fopra  lefcaledi  S.  Marco,  e  di  Rialto, 
Che  ellendo  la  perfona  del  R.P.Maefiro  Paolo  Ser- 
vita, Teologo  della  Repubblica,  e  J oggetto  di  jtngOr 
lar  dottrina  f  valor,  e  vii  tu,  e  di  bontà  efemplare, 
molto  benemerito  della  Signoria  noltra,  et  a  noi 
grandemente  caro .  Si  fa  pubblicamente  fapere  9 
che  fé  per  avvenire  fi  trovalfe  perfona,  o  perfone 
di  che  grado  ,  e  condizione  fi  voglia ,  che  foiTe 
tanto  ardito  di  tentar  d'  offendere  nell*  avvenire 
in  qualfìvoglia  luogo ,  e  modo  ,  nelTuno  eccettua- 
to,cosi  in  querta  Città,  come  in  altri  luoghi  dello 
Stato  no.lro  il  fuddetto  P.  Maeftro  Paolo:  quello, 
o  quelli  che  follevandofi  in  ajuto,  e  difefa  di  EfTo 
Padre  prenderanno  ,  o  ammazzeranno  quel  tale, 
o  que' tali ,  che  1' offendeffero ,  guadagneranno 
confegnandoli  morti ,  e  fatta  legittima  fede  dell* 
interfezione  alla  Giurtizia,  ducati  doimille  de'bcni 
del  delinquente  ,  o  delinquenti,  le  ne  faranno  , 
li  quaii  s'  intendino  confifcati  ;  fé  non  delli  de- 
nari de*  Camerlenghi  nollri  di  Comun ,  da  eflergU 
esborfati  immediatamente;  e  confegnandoli  vivi 
guadagneranno  ducati  quattromille  nel  medefimo 
modo,  e  delli  medefimi  denari  delli  Camarlenghi. 
E  fia  parimenti  fatto  proclamare,  che  fé  alcuno 
manifefterà  alla  Giuft'zia  alcuno,  o  alcuni,  che 
trattaffero,  macchinaffero ,  o  veniiTero  in  quella^ 
Città  per  offendere  elfo  Padre  Maeifro  Paolo, 
in  qualfìvoglia  maniera,  prefo ,  convinto,  e  ca- 
ftigato  che  fia  alcuno ,  o  alcuni  delli  Rei ,  confe- 
guirà  nell*  iiteflb  modo  detto  di  fopra  »  e   delli 
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medcfimi  denari  de' Camerlenghi  ducati  doimille, 
ed  eflendo  complice  averà  anco  l'impunità,  oltre 
TeiTere  tenuto  lecreto .  ElTendo  riiloluia  volontà 
della  Signoria  noltra,  che  cosi  elfo  benemerito 
Padre  Maelko  Paolo,  come  cadaun  altro  {og- 
getto, che  fedelmente,  e  fruttucfamente  abbia 
lervito,  e  ferva  alla  Repubblica,  fìa  da  cadauno 
rìfpeitato  ,  come  appoggiato  con  il  proprio  me- 
rito alla  Pubblica  Protezione. 

E  la  prelenie  parte  fìa  anco  porta  alle  ftara- 
pe  (i)  per  intelligenza  di  cadauno  ,  e  fia  man- 
data a  tutti  li  Rettori  nollr'  delle  Città  princi- 
pali ,  e  da  Terra  ,  e  da  Mare  ;  perchè  facendola 
riftampare,  la  facciano  notificar  a  cadaun  Retior, 
et  in  cadaun  luogo  della  loro  Giurifdizione  ,  e 
.Territori . 

(  V.  ) 

l6oj.  17.  Ottobre  in  Pregadi    (pag.27.) 

Air  Ambafciatore  in  Roma  . 

ì  A  Verno  intefo  quello  eh'  era  pervenuto  a  vo- 
jt\  ftra  notizia  del  viaggio  ,  et  andamenti  di 
que'Tnfti,  che  hanno  commelfo  l'aflaflìnamento 
nella  Perfona  del  P.  Maeltro  Paolo  Servita;  E  feb- 
bene  fiamo  certi  che  continuerete  nella  medefi- 
ma  diligenza  ,  avemo  però  voluto  aggiungervi  » 
che  ne  farà  caiiffimo  intender  alla  giornata  pun- 
tualmente tutto  ciò  che  polfi  appartenere  alle^ 
loro  perfone;  et  ogni  avvifo  che  ce  ne  darete  9 
quanto  piìi  particolare,  tanto  ne  farà  piìi  grato, 
e  di  maggior  foddisfazione  . 

E 

(i)  Fu  ftampata  del  i69j,  in  ycnez/a  prcflTo  il  Rampa» 
zctto  in  4**» 
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E  da  mò  fia  prelo  per  afllcurazione  della 
Perfona  del  P.  Maeftro  Paolo,  e  per  averlo  pronto 
in  tutto  quello  che  potelFe  occorrere  di  valerfi 
dell'  opera  fua  in  fervizio  delle  cofe  nortre,  che 
debbano  li  Savj  del  Collegio  nollro  provvedergli 
d'una  Cafa  nella  Piazza  di  S.  Marco,  o  vicino 
ad  efìTa  ,  come  loro  meglio  parerà ,  per  fìcura 
abitazione  di  Elfo  Padre  ,  da  elTere  pagato  l'af- 
fìtto di  detta  Cafa  colli  denari  della  Signoria 
Noitra  .  Et  egli  pofTa  tener  prelfo  di  fé  il  Padre 
Maeiiro  Fulgenzio  Servita,  e  quegli  altri  Padri, 
che  a  lui  pareranno;  e  fieno  a  detto  P.  Mae- 
ftro,  oltre  la  provifione,  che  ha  al  prefente  da 
quefto  Confeglio  ,  alTegnati  altri  ducati  quattro- 
cento all'anno,  con  li  quali  pofla  tener  una 
Barca  ,  e  far  quel  dipiìi  che  (limerà  necelTario 
per  fìgurtà  della   fua  perlbna. 

(  Vi.  ) 

Serenissimo  Principe,    (pag.28.) 

LE  beneficenze  de'  Principi  verfo  de'fuoi  Ser- 
vitori fuperano  li  menti  di  chi  li  riceve  ,  e«, 
ifono  fuperiori  delle  loro  fperanze;  Ma  la  muni- 
ficenza di  V.  Serenità  verfo  di  me  è  ftata  fu- 
penore  ancora  a  tutto  quello  eh'  io  ho  potuto 
defiderare.  Io  non  ho  afpirato  pih  oltre,  che  ad 
eflcre  onorato  con  il  titolo  di  Servitore  della  Se- 
renità Voilra,  ed  ella  non  folo  mi  ha  conceffo 
quella  grazia  ,  ma  v'  ha  aggiunto  in  appreflb 
moltiflìmi  doni,  ed  augmenti  ancora  due  volte 
n  sì  poco  tempo.  E  finalmente  per  cumulo  s'è 
compiacciuta  di  condefcendere  a  credere ,  che 
io  vivo  contentiffimo  delle  grazie  fattemi.  Di 
quello  favore,  riputandolo  il  maggiore,  che  po- 
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tefTì  ricevere  al  preferite,  ne  rendo  con  tutto  Io 
fpinto  qut^lle  riverenci ,  ed  affeìtuofe  gra/.ie  che 
polFo .  Deveranno  eiler  qiieil:?  un  leitimonio  al 
mondo  di  quello  ch'è  veriliimo,  cioè  che  fervo  per 
mio  debiro  con  religione ,  e  cofcienza ,  e  noa- 
per  alcuna  Iperanza  mondana.  Ma  quanto  s' af. 
petta  alle  lodi,  con  le  quali  le  è  piacciuto  ono- 
rare la  mia  umililììma  ferviti! ,  non  riconofcendo 
in  me  alcuna  buona  qualità  ,  che  le  menti,  le  ri- 
cevo per  avvertimento  di  quello  che  dovrei  ef^ 
fere,  e  per  am  noni/jone  di  quello  che  doverci 
fare  ;  e  cercare  di  formarmi  fecondo  il  modello 
efpreifo  da  V".  Serenità  in  forma  di  lodi,  per  riu- 
fcire  lervitore  non  inutile  a  quella  Repubbhca 
ce  a  Vollre  Eccellenze, 

(  VII  ) 

i6ii,  IO,  Settembre  in  Pre^adi,    (pag.71.) 

ESfcndoiì  inrefo  dalle  lettere  dell*  Ambafciatorc 
in  Roma  del  primo  del  mele  preiente,  che 
Egli  ha  fcritto  alli  Capi  del  Configlio  di  Dieci 
intorno  la  Perfona  del  P.  Maellro  Paolo,  perchè 
s'abbi  da  guardare  da  ogni  pericolo,  che  polfa 
foprallare  alla  fua  vita .  E  convenendo  al  merito 
di  Lui,  et  all'  amore  che  gli  è  portato  dalla  Re- 
pubblica >  che  ne  fìa  avvertito  . 

L'  anderà  parte ,  che  fatto  venir  nel  Colle- 
gio Elfo  P.  Maeilro  Paolo  gli  fìa  Ietta  la  foprad- 
detta  lettera,  e  gli  fia  ioggiunto,  che  febbene-» 
non  s'  abbia  da  preftar  molta  fede  a  quelle  voci, 
tuttavia  defìderandofì  la  fua  conlervazione  per 
tutte  le  buone  operazioni,  che  con  (ingoiar  vir- 
tù, e  con  piena  foddisfazione  della  Signoria  No- 
ftra  ha  fatto,  e  fa  quotidianamente  in  pubblico 
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fervizio,  s'ha  voluto  avvertirlo  di  quello  che  iì 

è  intefò  circa  la  fua  perfona,  perchè  fé  ne  pofla 
guardare»  ed  averfene  buona  cura.  Per  il  qual 
effetto  debba  anco  far  fapere  ciò,  che  gli  po- 
teiTe  occorrere,  che  non  gli  farà  mancato  di  tutto 
quello  che  farà  bifogno  per  la  confervazioae  fua^ 

Per  la   parte    --    140. 

Di    nò    -  —  —  —     4. 

Non  fincere  --  —   5, 

Qui  ntanca  il  Documento   Vili,   eom»  (fUretì  tn9ne§    U  fz-j 

ekiamo  neW  Apologia  • 

(IX.  ) 

Serenissimo  Principe,     (pag-90.) 

IDd'o  ha  chiamato  dalle  fatiche  di  quefto  mondo 
al  npofo  del  Paradifo  il  fuo  fedel  Servo ,  e  mio 
dilettiiruno  Maeitro  Paolo  ;  ed  a  me ,  che  col 
prezzo  della  mia  vita  avere!  voluto  eflTcre  PlJ 
Vottra  Serenità  nunzio  del  fuo  miglioramento,  e 
fanità,  conviene  eiferlo  della  fua  morte.  Morte 
per  me  lutruofiifimì,  e  colpo  il  pih  fiero,  e  grave 
che  in  vita  mia  abbia  mai  provato;  ma  per  Lui 
feliciffima ,  perche  è  ftata  la  corona  dell' azioni 
della  fua  vita.  Vivendo  fu  Tempre  a  tutti  noi  ^ 
ed  a  tutta  la  Religione  de*  Servi  un'  idea  dì 
quelle  virth  eccellenti,  che  polTono  adornare^ 
un*  Anima  Criitiana,  e  renderla  grata  a  Dio,  ed 
in  morte  n' è  itato  ammaeltramento  di  coilanza, 
e  di  quel  perfetto  rafTeguamento  in  Dio  ,  che-*i 
debbe  avere  un  vero  fervo  di  fua  Divini  Maeftà, 
Le  fue  ultime  azioni,  in  numero  molte,  ed  in-*' 
vera  pietà  ammirabili ,  non  fi  poifono  efpr'merc 
dalla  mia  lingua,  intcfpreu  4*i«)  aoiojQ  confufe 
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dal  travaglio,  e  oppreflo  dal  dolore.  Drrò  qnefto' 
eh' è  mono  feliciilimo,  perchè  ha  ottenuto  quello 
in  che  erano  uniti  tutti  i  Tuoi  defiderj,  itudj ,  tati- 
che  y  e  peniìeri  ;  cioè  di  morire  nel  ler vizio,  e  per 
fervizjo   di   V.    Serenità.    E  s*è  vero  quello  che 
comunemente  fi  Tuoi  dire,  che  la  morte  Iniafchcra 
Id  vita;  perchè  ,n  tutte  l'azioni  umane  o  per  ar- 
te, o  per  interefle  vi  può  cadere  qualche  emula- 
zione ,  o  finzione;  ma  la  morte  leva  tutte  le  fin- 
zioni, e  moitra  nudamente  quale  fofTe   cadauno, 
Fehcunmo    il    mio  caro  Maedro ,  che    con    due 
tratti  Ioli  nella  lua  morte  ha  rapprelentata  l'im- 
niagine  delia  Tua  vita,  ed  un  perfettiifimo  ritratto 
di  quella  loda  pietà ,  che  dallo  Spirito  Santo  vien 
comandata  —  Sonora  Detim  (^  l^rinctpem  —  Per- 
ciocché ^|uanto  fermamente  foife  colla  lua  mente 
ripuito   in  Dio  ,    oltre   V  aver  egli  confegnato  in 
ipano  del  P  Priore   rutto  ciò  che  gli  era  ad  ufo 
concedo  ,  e  con  gran  divozione    ricercati    li  SS. 
Sacramenti;  la  confi-inone  dal  fuo  ordirario  Padre 
Spirituale,  e   con   fomma  umiltà  ricevuta  la  SS. 
Eucarellia  per  mano   dal   fuo  Padre  Priore   con 
l'intervento  di    tutto   il  (Capitolo,   e  1' Eitrema^ 
Un/ione  per  mano  del  fuo  Scrittore  Fra  Marco, 
le  ultime  parole  dette  a  me,  dopo  d'aver  con-, 
fommelfa   voce  ,  ed   altiifima    divozione   recitate 
alcune  fue  brevi  ufitate  preci  ,  ed  avermi   bacia- 
to, ed  elbrtato  ad  andare  a  ripofare  furono  que- 
fte  —    Andate    a  ripofare ^    ed  io  tornerò  a   Dio^ 
onde   fon  venuto  —    e  con  quelle   figillò   la  fua-» 
bocca  nel  filenzio .    Q,u:il  folfe  poi  il  fuo  fervore 
nel  fervizio  di  V.  Stirenità,  da  quello  lo  com- 
prenda, che  in  tutta  la  Tua  infirmila  una  fola  pa- 
rola gli  è  ufcita  di  bocca  non  coerente  all'altre, 
e  queita  è  ihta  -    Andiamo  a  S,  Marco  ^  eh*  ho  un 
^ran  negozio   da  fare  —  Cosi  era  intento  al  fer- 
vi- 


147^ 
vizio  di  V- Serenità,  che  anco  quando  il  difcorfo 
non  reggeva  la  lingua,  ella  per  abito  trafcorreva 
in  quello.  Non  debbo  anche  tacere  l'ultima  delle 
fue  azioni ,  fatta  coli'  alTillenza  di  tutti  h  Padri  » 
che  con  aifettuofe  orazioni ,  e  copiofiirime  lagri- 
me,  e  non  finte  gli  airillevano,  che  dopo  eiTec 
ftato  gran  pezzo  con  le  mani  immobili,  fatto  uno 
sforzo,  fé  l'incrociò  al  petto,  e  filfando  gU  occhi 
in  un  Crocinilb ,  che  gli  ftava  a  dirimpetto,  for- 
mò la  bocca  in  atto  ridente,  e  ribaflati  gli  occhi 
refe  lo  fpirito  a  Dio.  Ho  voluto  dare  querto  bre- 
ve, e  confufo  conto  a  V.  Se<enità  del  fine  del 
fuo  fedele ,  e  leale  fervo  con  querti  pochi  parti- 
colari, fucceffi  in  prefenza  di  tanti  Padri,  fti- 
mando  mio  debito  il  farlo;  ed  acciò  fé  le  piacefle 
ordinare  alcuna  cofa  intorno  al  fuo  funerale,  pri- 
ma che  dargli  alcun  principio,  fappiamo  la  diiei 
mente,  la  quale  con  prontezza  efeguiremo. 

(  X.  ) 

Sfrenissimo  Principe,     (pag.90.) 

ESfendofi  la  Serenità  Voftra  con  la  fua  foIitA«i 
pietà,  e  munificenza  degnata  d' ajutare  con 
Telemofine  la  noltra  Sagrirtia,  a  fine  che  fi  faceflc 
il  funerale  al  fuo  Servo  defonto,  non  hanno  man- 
cato li  Padri  tutti  unitamente  di  celebrarlo,  con 
quelle  dimoftrazioni  di  pietà ,  e  religione  ,  che». 
fono  loro  ftate  pofTibili .  Vi  fono  con  gran  pron- 
tezza al  feraplice  invito  intervenute  le  quattro 
Religioni  de'  Mendicanti  ,  li  Dominicani ,  Fran- 
cifcani  ,  Eremitani,  e  Carmelitani,  ciafcuna  in-, 
copiofo  numero  di  circa  duecento  Religiofi  ,  ol- 
tre quelli  delli  noftri  due  Monafteri  con  gran 
concocfo  di  Popolo  ;  gon  acclamazionii  di  tutti  ge^ 

4ie^ 
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ncrAlmente  afTerc nti  ,  ch'erano  venuti  a  vedere 
il  funerale  d'un  Uomo  Santo,  e  del  più  grande 
intelletro  che  folle  mai,  come  pubblicamente-, 
dicevafi  da  ogni  rango  di  perfone  ,  e  cole  fimili , 
con  tante  lagrime  quali  univerfalmente  di  tutti  » 
che  fi  può  itimare  un  impulfo  divino,  che  ha_» 
voluto  così  dar  principio  ad  onorare  anco  il  corpo 
di  quell'Anima  Santa,  che  ha  ricevuta  in  Ciclo. 
Le  quali  cole  elTendo  luccelle  in  pompa  pubblica, 
e  negli  occhi  di  tanta  moltitudine  ad  onore  di 
Dio,  ed  a  conlòlazione  di  V. Serenità,  di  cui  era 
fervo  f  ho  voluto  raprefentarle  6cc.  Grazie  6cc. 

(  XI.  ) 

1(522.  21.  Gennaro  in  Pregadi    (pag.91.) 
Air  Ambafciatore  a  Roma. 

IL  P.  Maeftro  Paolo  da  Venezia  Servita  è  (lato 
dal  Signore  Iddio  chiamato  a  fé  ;  foggetto  ju# 
noi  carilìimo  per  le  fue  degne  qualità,  e  per  aver 
in  tutt'  i  tempi  ed  occafioni  con  pari  fcrde  ,  virtù, 
e  divozione  moihato  grande  amore  verfo  il  fer- 
vizio  delle  cofe  notlre.  Onde  ne  abbiamo  fentito 
quel  difpiacere  che  merita  la  perdita  di  Suddito 
a  noi  cariiTimo  ,  adornato  di  quelle  virtìi  eccel- 
lenti, che  degnamente  lo  hanno  inlìgnito  in  tutte 
le  azioni  umane,  e  con  T  ajultare  il  fine  della», 
fua  vita  all'obbligo  della  fua  Religione.  Oltre 
r  aver  Egli  ftelfo  confegnato  in  mano  del  Priore 
del  fuo  Monartero  tutto  ciò  che  gli  era  ad  ufo 
conceflb;  ed  aver  richielti  ,  e  ricevuti  li  San- 
tilfimi  Sagramenti  con  ogni  maggior  pietà  per 
mano  del  medefimo  Priore,  con  l'intervento  di 
tutto  il  Capitolo  refe  lo  fpirito  a  Dio,  dando  fc^ 

gni 
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gnì  eviaenti  di  edificazione  a  tutti  i  Frati,  ctieJ 
con  afFetruofe  orazioni ,  e  cop'ofiflìme  lagrime 
gli  aflìltevano  .  Alia  fepolrura  vi  fono  concorfc 
le  quattro  Religioni  de'Mendicanti,  Doininicani, 
Francifcanf,  Eremitani ,  e  Carmelitani,  ciafcuna 
in  copiofo  numero,  e  gran  concorlo  di  Popolo  dì 
tutta  la  Città,  che  fpontaneamente  lo  ha  voluto 
accompagnare  .  Noi  per  la  Itima  che  lempre  li  è 
fatta  dalla  Repubblica  della  perfona  iba  ,  e  per 
gl'importanti  fervizj,  che  in  ogni  tempo  da  Lui 
n  fono  ricevuti ,  abbiamo  voluto  col  Senato  dar- 
vene  parte  ed  avvifo  per  voitra  informazione. 

Simili 
Al    Refidente  ali*  Imperatore 
Air  Ambafciatore  in  Francia 
Al  Segretario  in  Spagna.        In  Inghilterra  . 

In  Savoja  .         In  Milano. 

In  Napoli.  In  Fiorenza. 

In  Zurigo.         Air  Aja. 

(  XII.  ) 
7,  Fehhraro  i6ii.  In  Pregadì.  (pag.^x.) 

LE  fcritture ,  che  in  varie  materie  fono  ftate 
fecondo  le  occorrenze  formare  dal  già  Mae- 
iìzo  Paolo  Servita,  Confultore,  ficcome  riefcono 
molto  diligenti,  prudenti,  e  grandemente  giove- 
voli a'negozj  della  Repubblica  notlra  ,  cosi  anco 
non  fi  deve  tralafciare  diligenza  alcuna  per  unirle 
infieme  con  quella  buona  regola,  ed  ordine,  che 
richiede  l'importanza  di  effe,  affine  che  con-, 
maggior  frutto  del  pubblico  fervizio  polfano  non 
meno  effer  confervate,  che  ufate,  anco  per  ri- 
cevere da  eifc  que*iumi,  indizj,  e  giovevole  be* 
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ncfìzio ,  che  certamente  lì  può  afpettare ,  peri 
L'anderà  parte,  cne  al  diletto  Nobile  n(>(tio 
Girolamo  Landò,  Cavaliere  Savio  di  Terra  Fer- 
ma, deputato  alle  relazioni,  fia  dato  carico  ai  far 
mettere  alFieme  con  la  liia  molta  diligenza  tutte 
le  Scritture  fopradette ,  che  in  varie  delibe.  azio- 
ni,  ed  altrove  (i  trovano  fparfe;  come  ancora^ 
quelle  che  ritrovandofì  apprello  il  fuddetio  Pa- 
dre Maeltro  Paolo,  fi  fono  dopo  la  fua  morte 
avute,  del  contenuto  delle  quali  fé  n*  è  anco 
avuta  relazione  dal  medemo  Cavaliere  Laudo, 
dalla  quale  s'è  conofciuta  la  puntualità,  e  fede 
cfercitata  da  clTo  Padre  ,  facendole  accomodar, 
e  regolar  di  quella  maniera,  che  itimerà  poter 
meglio  riufcir  di  chiarezza,  e  pubblico  fervizio 
per  valertene:  come  anco  fiano  ripolte  dove  nel 
Collegio  noltro  farà  giudicato  a  propofito  .  li  qual 
Savio  di  Terra  Ferma  debba  continuare  in  quelto 
carico  fino  alla  perfezione  dell'Opera,  nonoihnte 
che  folfe  ufcito  dal  medefimo  Collegio  ;  e  in  efìTo 
parimenti  valerfi  del  circoipetto  ,  e  fedeliflìmo 
iVgollin  Dolce  ,  Segretario ,  con  farfi  apprelTo 
quelle  rubriche,  inventario,  e  note  delle  fuddette 
Scritture,  che  pollano  niaggiormente  fervire  a-# 
dilucidazione  della  continenza  di  effe,  et  a  po- 
terfene  fruttuolamente  fervire  fecondo  l'occor- 
renze di  pubblico  fervizio. 

Per  la  parte  -  144. 

Di   nò 2. 

Non  iìncere  —  7. 


(xm.) 
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(  xra.  ) 

i6it.  y.Fehl^raro.  In  Pregadì.  (pag.jx.) 

DAlIe  Scritture  ora  lette  fi  è  particolarmente 
intefo  quanto  con  indebite  maniere  fi  viene 
tentando  con  li  PP.  del  Monafterio  de*  Servi  per 
occafione  del  già  P.  Maeftro  Paolo ,  Confultore 
della  Signoria  Noftra  ;  onde  conviene  alla  pru- 
denza di  quello  Configlio,  per  i  rifpetti  maifimc 
che  poflbno  effer  bcnifiìmo  confiderai  ;  eferci- 
tando  il  folito  coftume  ,  e  quanto  appunta  ri-( 
chiede  l'occafione  prefente,,  e  per  far  conofcere 
al  Monaltero.  fuddetta  gli  effetti  della  pubblica 
protezione,  rendendofene  maflune  molta  merite- 
vole per  le  fue  continuate  buone  operazioni;  perà 

L^andera  parte^  che  chiamati  i  Superiori  del 
Monaftcrio  de' Servi  nel  Collegio  noftro  fia  lora 
da  S.  Serenità  detta  la  rifoluzione  del  Senato,  di 
ricever  la  loro,  protezione  conforme  al  merita 
delle  loro  operazioni;  Onde  que' Padri  poifana 
di  eia  reftarne  conlolati  ,,  e  certi,  che  \n<  tutte 
le  occorrenze  ,  nelle  quali  averanno  ricorfo.  alla 
Repubblica  noftra,.  riceveranno  ogni  benigna 
alTiiienza  per  alficurarli  della,  buona,  voloatà.  verfa 
di  k>ro. 

E  perchè  il  già  P.  Maeftro.  Paolo  in  tutte 
Toccafioni  ha  comprobato  non  meno  la  Tua-, 
virili,  e  dottrina,  che  una  fomma  divozione,  e 
fede  verfo  il  pubbHco  fcrvizio  con  quel  vantaggio 
anco  d'elfo,  che  molto  bene  s'è  conofciuto  . 
Conviene  perciò  alla  gratitudine  della  Repubblica 
coftra  far  apparire  qualche  evidente,  e  perpetua 
teftimonio  della  foddisfazione  ricevutafi  dalle  fue 
iropuuantij  e  fcuuuofe  fatiche;  Con  che  corriCi^ 
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jpondcndofi  al  merito  acquiftato  cUiLui  ferva  anco 
di  efempio  ad  alcri  di  adopcrarfi^n  cgual  fede, 
C  frutto  nel  pubblico  fervizio  .  Sia  perciò  deli- 
berato, che  delli  denari  della  v*^ignoria  nuitra 
iiano  fpefi  ducati  duecento  in  una  conveniente, 
e  degna  memoria  del  fuddetto  P.  Maettro  Paolo, 
da  efler  fatta  nella  Chiefa  de'  Servi  di  queih  Ciicà, 
in  quel  fito,  di  quel  modo,  e  con  quella  infcri- 
Eione,  che  dal  Collegio  nollro  farà  it  mato  con- 
veniente ;  Dal  qual  pere;©  dbbano  darfi  que'or- 
dini,  che  fi  (limeranno  necelfaij  per  i*  efecuzionc 
della  pcelente  delibciaziooe. 


IL     FINE. 
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